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EDITORIALE

VOLONTARIATO E VOCAZIONI…

Di d. Italo Castellani

ITALO CASTELLANI


Credo che sia ormai opinione e convinzione comune, per dirla con le stesse parole di Giovanni Paolo II: che le vocazioni sono IL PROBLEMA FONDAMENTALE DELLA CHIESA.


Ritengo che sia anche consapevolezza diffusa, se non ancora prassi pastorale, che una scelta vocazionale – secondo il progetto di Dio e caratterizzata da un impegno di donazione definitiva – non salta fuori improvvisamente e neppure è affidabile ad una semplice buona volontà di autodiscernimento individualistico, ma è il risultato di un paziente cammino della persona all’interno della comunità.


Quanto detto può essere anche più semplicemente così parafrasato: far proposta vocazionale oggi significa proporre un CAMMINO SPIRITUALE.


Non entro in merito alle dinamiche psicologico-spirituali di un CAMMINO SPIRITUALE ed ai contenuti di esso. È sufficiente qui ricordare che un cammino spirituale – sia in chi è chiamato a viverlo da protagonista della propria crescita spirituale ( i giovani) sia in chi è chiamato a viverlo da protagonista della crescita altrui (guida spirituale) – deve essere ricondotto alla pedagogia oggettiva dell’esperienza di fede ovvero,  non può prescindere dall’unitaria e vitale esperienza della PAROLA – SACRAMENTO – CARITÀ che costituiscono in sincronia la struttura dell’esperienza cristiana, l’intreccio della vita che cresce giorno per giorno verso la pienezza di Cristo.


L’interrogativo se mai che mi preme porre, nel presentare questo numero di VOCAZIONI dedicato al rapporto VOLONTARIATO E VOCAZIONI, è il seguente: la comunità cristiana offre dei CAMMINI SPIRITUALI per la crescita della fede e la ricerca vocazionale?


La risposta è scontata ed ovvia! Proviamo tuttavia a richiamare quegli ITINERARI DI FEDE – veri e propri cammini spirituali – presenti nella comunità cristiana che devono tuttavia qualificarsi come veri e propri itinerari vocazionali. Ne richiamo brevemente alcuni.

1. Itinerario di iniziazione cristiana

 
Quest’itinerario è fatto corrispondere nelle nostre comunità cristiane con la “catechesi” a fanciulli e ragazzi, negli itinerari di preparazione ai Sacramenti dell’Eucaristia e della Cresima; tale cammino si sviluppa inoltre per gli adolescenti e giovani negli itinerari di fede propri e tipici di movimenti, gruppi e associazioni.

 
Credo che è ormai acquisito che la “catechesi” che copre le diverse fa​sce di età - dalla fanciullezza alla giovinezza - debba essere per sua natura una catechesi in chiave vocazionale.

 
Mi sembra tuttavia utile ricordare come la preparazione alla Cresima e il post-Cresima costituiscono un vero e proprio itinerario vocazionale, considerata la fase particolarmente significativa della vita di un ragazzo, nella misura in cui ai momenti di catechesi ordinaria propriamente detti, caratte​rizzati dalla tonalità vocazionale e che offrono ad ogni cresimato il diritto / dovere di conoscere in quale forma si può vivere la fondamentale vocazione cristiana e le caratteristiche di ogni vocazione specifica, si ha costante cura di accompagnare il cresimando e il cresimato inserendo il messaggio voca​zionale nello svolgimento abituale della vita dei gruppi e delle comunità di cui è parte viva.

 
L’itinerario spirituale dei gruppi cresima e post-cresima dovrà dunque essere caratterizzato, oltre che da una catechesi in chiave vocazionale, dal​l’iniziazione alla preghiera, all’approfondimento della vita sacramentale, all’esperienza di servizio, sino al coinvolgimento adeguato della stessa fami​glia e della comunità ecclesiale.

2. L’itinerario dell’anno liturgico

 
C’è una scuola permanente per crescere verso l’età adulta nella fede: questa scuola - per tutta la comunità cristiana, per tutti i gruppi e le per​sone - è l’anno liturgico.

 
L’anno liturgico, in quanto scuola permanente di fede, offre anche i contenuti e il metodo per un cammino vocazionale: diventa proposta concreta di un progetto vocazionale attraverso il suo svolgimento dall’Avvento alla Pentecoste; aiuta il credente ad entrare in un atteggiamento di formazione permanente, sia quando è alla ricerca di un progetto vocazionale sia quando, a​vendo fatto una scelta, deve alimentarla e approfondirla alla sorgente della Parola e della preghiera della comunità cristiana.

 
L’anno liturgico può essere quindi considerato una scuola permanente per la maturazione vocazionale dal momento che propone “Cristo come progetto per ogni uomo”, accentuando ora un aspetto, ora un altro di questo progetto vocazionale del Maestro. È forse però necessario, soprattutto a livello di comunità parrocchiali, proporre delle sottolineature vocazionali specifiche nella liturgia domenicale - valorizzando soprattutto vocazionalmente i “segni” di cui è per sua natura ricca - perché l’anno liturgico risulti esemplare e paradigmatico per un cammino vocazionale della comunità cristiana nel suo in​sieme.

3. L’itinerario del servizio ministeriale

 
Una comunità cristiana “tutta ministeriale”, capace cioè di corresponsabilità e di partecipazione reale sia a livello individuale che comunitario, è certamente e naturalmente suscitatrice e educatrice di vocazioni: dall’esperienza del servizio alla presa di coscienza della vita come servizio, e ad u​na scelta di vita gratuita, totale e definitiva, il passo è breve.

 
L’esperienza e la “storia vocazionale” di molti ragazzi e ragazze oggi approdati a scelta di vita consacrata lo conferma e documenta ampiamente.

 
In particolare, una parrocchia “tutta ministeriale” realizza un contesto vitale naturalmente educativo dal punto di vista vocazionale per tutta la co​munità cristiana e, in specie, per adolescenti e giovani che vivono un’età in cui l’esperienza diretta è privilegiata ed è di per sé auto-educante.

 
Lo stesso servizio del “ministrante” per i fanciulli e i preadolescenti - nella misura in cui non si esaurisce in se stesso nel solo momento liturgi​co ma si apre e si completa nel vasto campo della carità - ha numerose e rea​li potenzialità educative dal punto di vista vocazionale.

 
Per i giovani e le ragazze l’esperienza di una chiesa ministeriale, al​meno in senso lato e soprattutto in senso pedagogico dal punto di vista voca​zionale, passa oggi anche nel servizio di volontariato.

 
I contributi che seguono - nello spirito e nel contesto dei “cammini di fede” possibili nella comunità cristiana, inscindibili e complementari tra loro - intendono aiutarci a leggere quel grande “segno dei tempi” che è ai nostri giorni il volontariato, per coglierne l’implicita pedagogia vocazionale propria di ogni esperienza di servizio ai fratelli motivata evangelicamente.

STUDI -1 

La Pastorale Vocazionale in ascolto dei “segni dei tempi”

di Plotti Alessandro

PLOTTI ALESSANDRO

 
Oggi si parla molto di volontariato. Si fanno convegni su questo tema e si affronta l’argomento quasi in ogni congresso che raccolga forze vive della comunità ecclesiale o civile.

 
È questo del volontariato, certamente, un volto nuovo della nostra so​cietà, che appare spesso come demotivata, assente e indifferente di fronte alle grandi tematiche della partecipazione e della condivisione.

 
Il volontariato ormai investe tutti i campi dell’impegno sociale, dall’emarginazione all’assistenza ospedaliera, dai campi di lavoro all’obiezione di coscienza, dal servizio educativo e di promozione culturale alle dimensio​ni caritative del servizio ecclesiale.

 
Sembra che fiorisca un po’ dovunque, in diverse e multiformi esperienze, come una reazione al consumismo e all’individualismo. Ed è soprattutto il mondo giovanile che si sta scoprendo disponibile ad ogni proposta di generosità disinteressata e aperta, in una dimensione di solidarietà e di corresponsabi​lità che lascia a volte stupiti.

 
Il fenomeno però va osservato con attenzione, perché spesso nel servi​zio di volontariato i giovani cercano un senso, un significato da dare alla loro vita monotona e grigia, cercano un’evasione dagli schemi troppo sconta​ti e rigidi del loro ambiente naturale, cercano di trasformare il loro biso​gno di soggettività in servizio di solidarietà, cercano motivazioni più “forti” per il loro agire. Tutto questo non va visto solo come dato negativo o comunque equivoco, perché sul terreno della solidarietà e del volontariato mol​ti giovani possono trovare un modo positivo per gestire meglio la propria vi​ta e per maturare e cambiare la prospettiva della loro esistenza; ma certo occorre vagliare con prudenza e intelligenza tutte queste motivazioni, soprattutto se vogliamo che il volontariato sia autentica espressione di fede e di ca​rità.

 
Il volontariato, per noi cristiani, deve essere espressione di vocazionalità; e in questo senso ci interessa come punto di riferimento per l’allargamento della pastorale vocazionale, e come manifestazione di ministeria​lità ecclesiale.

 
Il fondamento di ogni scelta di volontariato e di servizio deve essere Cristo, il servitore e l’inviato per la salvezza di tutti; deve sgorgare da Lui; deve essere una modalità tipica e caratterizzante per mezzo della quale la Chiesa e i cristiani partecipano alla missione stessa di Cristo, che la​vando i piedi, manifesta la vera dimensione della carità.

 
Il volontariato cristiano deve collocarsi all’interno, nel cuore stes​so, della missionarietà della Chiesa che suscita e autentica ogni genere di servizio come manifestazione del sacerdozio regale di Cristo per il mondo e per gli uomini.

 
Il nostro discorso sull’autenticità cristiana del volontariato deve fare riferimento ad alcune idee-forza che qui possiamo insieme richiamare:

· TUTTI CHIAMATI A PERCORRERE LE VIE DELL’AMORE.

Il Concilio ci parla della scelta da parte di Dio di un popolo per farne lo strumento di attuazione di un disegno di salvezza.

Per comprendere tutto questo occorre avere la consapevolezza del primato assoluto del problema della salvezza. Occorre poi comprendere che il problema della salvezza non è solo problema individuale di ciascuno, ma è problema che ci coinvolge in un “mistero” di solidarietà e ci impe​gna per un reciproco aiuto, sicché si può dire, che nessuno si salva da solo.

Come constatiamo il nostro bisogno di salvezza, nello stesso tempo constatiamo il bisogno di non essere soli; dobbiamo aiutarci reciprocamente per raggiungere la salvezza. Ma questo aiuto reciproco non è realizzato da tutti in modo uguale; in questo sta la diversità delle vocazio​ni. Dio sceglie e quindi chiama alcuni per una particolare missione nei confronti dei fratelli, sempre però nella Chiesa e con la Chiesa, per una diaconia che ripresenta e reinterpreta quella di Cristo Servo e Povero.

La diaconia si dirige a tutta l’umanità, indipendentemente dal fatto che essa si riconosca o non si riconosca nella Chiesa, ma deve trovare la sua radice e la sua più autentica spiegazione nella Chiesa, Popolo di Dio che ha avuto da Cristo il mandato di salvare l’umanità.

Se il volontariato non attinge a questa dimensione diaconale e ministeriale non potrà esprimere la sua valenza di vocazionalità e quindi di efficacia per la traduzione della fede in vita vissuta.

La Chiesa guarda con entusiasmo al volontariato e lo promuove quando esprime questa carica salvifica e quando diventa espressione di questa partecipazione al “sacerdozio” del Popolo di Dio per portare, attraverso il servizio, la salvezza di Cristo all’umanità.

Il volontariato può diventare così cammino di uno che impara ad amare, perché partecipa di quell’Amore che Dio, attraverso Cristo, ha donato al suo Popolo, affinché sia segno e sacramento di salvezza nel mondo. Può essere apprendistato e realizzazione di diaconia, nella misura in cui partecipa della vocazione stessa della Chiesa chiamata a liberare l’uomo dal peccato, per edificare una società più umana nella prospettiva di un’autentica fraternità universale.

È in questa linea che gli operatori pastorali e gli animatori vocazio​nali possono guardare al volontariato con stima e speranza.

· ARRICCHITI DI DONI DIVERSI PERCHÈ CRESCA IL REGNO DI DIO

La Chiesa è chiamata ad assolvere la sua missione tra gli uomini se​condo lo stile della diaconia, cioè del servizio: a somiglianza di Cri​sto, infatti, è inviata non per essere servita ma per servire. Questa missione può essere realizzata efficacemente nella misura in cui i cristiani, senza distinzione, testimoniano la Chiesa come mistero di comu​nione, vivendo in piena unione con Dio e tra loro, così da formare“un cuore solo e un’anima sola”.

Comunione, testimonianza, diaconia: sono i tre concetti che si richiamano tra loro, che stanno alla base del discorso sul volontariato e che esprimono la missione della Chiesa nel mondo.

Ed è proprio il volontariato un “segno dei tempi” in questa prospetti​va; la novità che può cambiare il volto delle nostre comunità, come e​spressione di una nuova carica di “ministerialità” e di partecipazione. La “Evangelii nuntiandi” di Paolo VI ci raccomandava di ricercare ministeri adatti ad assicurare speciali servizi della Chiesa, facendo attenzione sia all’antica esperienza della comunità cristiana, sia alle nuo​ve necessità della Chiesa e degli uomini e di promuovere molti membri della Chiesa ad abbracciare i diversi ministeri, per la maggiore vitalità della comunità ecclesiale.

Queste raccomandazioni non potrebbero essere applicate anche al volontariato cristiano?

Se il Battesimo è la radice di ogni impegno nella Chiesa e con la Chie​sa nel mondo, nella comunità ecclesiale esiste una sola missione di “evangelizzazione” alla quale è chiamato a partecipare “totalmente” ogni battezzato. Ed é questa partecipazione alla missione stessa della Chiesa che dà sapore a tutte le altre forme di partecipazione e di vo​lontariato nella scuola, nel quartiere, nella città, nel mondo della sofferenza e dell’emarginazione, per un cristiano che vuole farsi cari​co del dono ricevuto da Dio come responsabilità vitale di servizio e di promozione umana.

Soprattutto i giovani potranno creare, attraverso il volontariato, spa​zi nuovi ed inediti di partecipazione e di condivisione che si travasa​no dalla società alla comunione cristiana e viceversa, per un allarga​mento di orizzonti e per una più genuina missionarietà generata dal Battesimo.

· A SERVIZIO DEL MONDO E DEI FRATELLI

Il volontariato può diventare la strada più agevolmente percorribile per allargare la prospettiva pastorale delle nostre comunità, che rischiano di esaurire la loro carica “ecclesiale” dentro le mura della propria istituzionalità.

Il volontariato diventa così un’aria nuova, un respiro più ampio da da​re alle nostre attività parrocchiali, in uno slancio creativo che mani​festi con maggiore credibilità che la Chiesa non vive per se stessa, ma per il mondo e per l’uomo, per ogni uomo.

La conversione al servizio è urgente nelle nostre Parrocchie, affinché la carità non sia appannaggio di pochi “addetti ai lavori”, ma esprima con chiarezza il vero volto del suo Fondatore che l’ha voluta sacramen​to di liberazione e di servizio.

I nostri volontari, impegnati sulle frontiere più difficili e più ri​schiose della vita umana e sociale, possono portare dentro la compagine ecclesiale, a volte protettiva e consolatoria, tutti i fermenti e i drammi della società contemporanea, come altrettanti interrogativi e provocazioni per la comunità cristiana, chiamata a farsi carico di tut​to ciò, non come un di più facoltativo, ma come essenziale e irrinunciabile contenuto della sua vita e della sua storia.

Così provocata e stimolata, la comunità ecclesiale diventerà suscitatrice, a sua volta, di altre vocazioni al servizio e soprattutto costringerà anche coloro che hanno scelto servizi intraecclesiali ad aprirsi a questo risvolto universale e “mondano” della loro ministerialità.

È questa un’altra considerazione basilare per una pastorale vocaziona​le che voglia essere aperta e pronta alla voce dello Spirito.

STUDI - 2 

Il volontariato, fenomeno emergente: un segno dei tempi...
di Pasini Giuseppe

PASINI GIUSEPPE
UN FENOMENO EMERGENTE

La prima impressione che si coglie da un esame della realtà del volontariato nel contesto italiano, è di un fenomeno in espansione sotto l’aspetto quantitativo, e così variegato nelle sue espressioni, da riuscire diffi​cilmente a definire in termini omogenei.

Una ricerca compiuta dal Ministero del Lavoro e presentata al Convegno Na​zionale di Lucca sul Volontariato nell’84 ha individuato circa 700 gruppi di volontariato operanti sul territorio italiano. Una successiva ricerca per campione compiuta da “Eurisco” parla di circa tre milioni di volontari equivalenti al 5% della popolazione.

La nota che colpisce, maggiormente in questo esame è l’emergenza del fenomeno, iniziato attorno agli anni '70 e continuato ininterrottamente in cre​scendo. L’analisi della ricerca sui gruppi di volontariato cristiano com​piuto dalla Caritas Italiana e pubblicato nell’84 dalle Edizioni Dehonia​ne, con due volumi a schede, registra che, ad esempio, il 20% dei 700 gruppi presi in esame sono sorti negli ultimi due anni precedenti la pubblica​zione della ricerca stessa.

Per cogliere l’espansione del fenomeno è utile ricordare alcune delle principali branchie della vita sociale nelle quali esso si sviluppa: l’ambito SOCIO ASSISTENZIALE che si concentra sulle categorie più deboli della popo​lazione (anziani, minori abbandonati, tossicodipendenti, carcerati, terzo​mondiali, ragazze madri, handicappati fisici, malati mentali, “barboni”, nomadi, ecc.); l’ambito SOCIO-SANITARIO (assistenza generica ospedaliera e a domicilio, gruppi di assistenza notturna, gruppi specializzati quali gli oncologici, i volontari per l’anemia mediterranea, i gruppi di pronto soccorso quali le Misericordie, le Pubbliche Assistenze, i Donatori di sangue, i gruppi di assistenza per ospedali infantili, ecc.); l’ambito della Protezione Civile (Vigili del Fuoco volontari, Soccorso alpino, Radioama​tori, Gruppi specializzati per interventi di tipo sanitario, nelle emer​genze di terremoti, alluvioni, ecc); l’ambito dell’ECOLOGIA e della tutela dell’Ambiente (ad es. Italia Nostra, i vari gruppi sorti per la prote​zione del patrimonio artistico - archeologico); l’ambito delle ATTIVITÀ CULTURALI (scuole popolari, gruppi per la diffusione della musica, del teatro popolare, di biblioteche); l’ambito SPORTIVO (gruppi che sviluppano lo sport soprattutto come iniziative di prevenzione giovanile di fronte a rischi di devianza e di emarginazione...).

Si tratta non soltanto di un fenomeno quantitativamente notevole ma anche di un fenomeno estremamente variegato. Ricordiamo a titolo di esempio una ricerca compiuta dalla Fondazione Zan​can nella Regione Veneto e concernente solo il settore socio-assistenzia​le. Le tipologie di formazioni volontarie registrate, sono sintomatiche della varietà esistente su tutto il territorio nazionale:

· gruppi di volontari che UTILIZZANO I TEMPI MARGINALI delle loro attività normali (lavoro, studio, famiglia) in un servizio che svolgono o nella comunità parrocchiale, o nel quartiere, o in un’istituzione pubblica (es. ospedale), o in un’istituzione privata (es. casa di riposo). Forniscono un servizio integrativo di supporto alle famiglie e alle istituzioni. Sono gruppi AUTOSUFFICIENTI che si auto-finanziano o con autotassazione o con iniziative proprie; avrebbero bisogno di essere facilitati per il reperimento e l’uso delle sedi; dovrebbero collegarsi con le strutture pubbliche (USSL, Comune);

· gruppi di volontari che assumono DIRETTAMENTE LA GESTIONE DI UN SERVIZIO costituendosi formalmente in associazioni di fatto o in cooperative e convenzionandosi con l’ente pubblico per la copertura dei costi: sono equiparabili alle istituzioni private senza scopo di lucro;

· associazioni di volontari che PROMUOVONO UN SERVIZIO permanente (es. una casa famiglia), la gestiscono in forma mista, sia con l’apporto del per​sonale assunto e stipendiato, sia con prestazioni gratuite di volontari;

· cooperative costituite da SOCI DIPENDENTI e stipendiati e da soci volontari (cooperative di solidarietà sociale);

· ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA (es. Aias) che promuovono gruppi di volontariato con la partecipazione anche di alcuni membri dell’associazione;

· volontariato FAMILIARE, particolarmente importante in ordine al sostegno a famiglie in difficoltà e all’affidamento dei minori;

· volontariato INDIVIDUALE che può costituire una risorsa importante in tutti i servizi.

LE CARATTERISTICHE DEL VOLONTARIATO

Dato il contesto e le finalità della presente rivista, sono da ritenersi meno pertinenti le caratteristiche “tecniche” dei gruppi di volontariato e più le CARATTERISTICHE DI VALORE collegabili con la prospettiva di una società diversa e più umana.

Possiamo dire allora che il volontariato contiene in sé alcuni valori che se presenti a livello comunitario, renderebbero la società più vivibile e più umana. Ne ricordiamo i principali:

· LA GRATUITÀ: il volontariato è prestazione di un servizio senza scopo di lucro e senza vantaggi di tipo diverso (politico, di prestigio personale, ecc.). È valore squisitamente cristiano: nasce dalla convinzione che tutto è dono di Dio (la vita, l’intelligenza, la capacità professionale, il tempo ...) e va perciò vissuto e speso nella logica del “gratis accepitis, gratis date”, gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. È valore di una grande portata rivoluzionaria, dal punto di vista culturale nel contesto attuale segnato dalla logica dell’interesse, del profitto.

· LA PERSONALIZZAZIONE DEI RAPPORTI: il volontario interviene per chinarsi su situazioni umane di disagio, facendosene carico personalmente e realizzando un rapporto nel quale la persona in difficoltà si sente direttamen​te interpellata, capita, seguita, quasi chiamata per nome. Anche questa caratteristica di valore ha per il cristiano, le sue radici nell’esperienza vissuta nella fede che si sviluppa sempre attraverso un appello perso​nale e un personale rapporto d’amore con il Signore.

· LO SPIRITO DI SERVIZIO: ossia l’atteggiamento che accompagna le prestazioni di servizio e che induce a ricercare in forma dinamica le dimensioni di bisogno delle persone. Si tratta di adattare noi alle esigenze degli altri e non di costringere gli altri ad adattarsi ai nostri “schemi”. Lo spirito di servizio per il cristiano trova la sua più autentica incarna​zione nel Cristo, che per amore si fa servo di tutti, che lava i piedi degli Apostoli, che si sacrifica come il grano di frumento che marcisce per rinascere.

· LA SCELTA PREFERENZIALE PER GLI ULTIMI: ossia l’assicurare, nell’amore esteso a tutti gli uomini, un supplemento di attenzione ai più deboli, agli emarginati, perché in loro più grave è il vuoto di amore. Senza que​sta attenzione preferenziale - tipicamente evangelica - non è possibile realizzare una vera giustizia e una vera uguaglianza.

· Un ultimo valore è opportuno ricordare come caratteristica del volontariato e cioè L'IMPEGNO PROMOZIONALE E LIBERANTE dell’amore verso i poveri, non già con la presunzione di poter noi liberare qualcuno, ma con la con​vinzione che l’obiettivo finale di ogni servizio di amore è la persona autonoma, libera, capace di auto-gestire il proprio sviluppo e che ci liberiamo insieme se viviamo nella reciproca solidarietà e nella reciproca acco​glienza: tutti, infatti, siamo portatori di valori.

VOLONTARIATO E COMUNITÀ

Lo sviluppo di questi valori di portata sociale è il primo e principale contributo che il volontariato offre alla società e che consente di ricu​perare uno stile di umanizzazione.

Se i volontari, infatti, sono coerenti, portano lo spirito di volontariato, nella vita quotidiana, nella famiglia, nel lavoro, nei rapporti sociali e diventano poli di sviluppo di una cultura nuova e di una nuova strutturazione della società, che sviluppi i suoi servizi a partire dai bisogni, che metta al centro la persona e le sue attese, che persegua una giusti​zia sociale privilegiando gli ultimi.

Un secondo contributo del volontariato consiste nell’impegno di SOCIALIZ​ZAZIONE DEI PROBLEMI che esso incontra nell’ambito del suo servizio. Il volontariato si occupa di anziani, di minori abbandonati, di handicappati, di malati mentali, di immigrati dal Terzo Mondo, di tossicodipendenti, ma rifiuta di considerarsi l’aspetto buono di una società cattiva, come pure rifiuta di considerarsi titolare di una specie di delega della società ad occuparsi dei poveri e degli emarginati. È convinto invece che questi problemi non saranno risolti fino a quando non diverranno coscienza col​lettiva e responsabilità comune. Di qui l’impegno a dibattere pubblicamente e far conoscere le situazioni di povertà esistenti nel territorio; di qui l’impegno per una presenza attiva negli spazi di partecipazione demo​cratica, nei consigli di quartiere, nei consultori, nelle scuole, nel con​siglio pastorale, nell’assemblea eucaristica; di qui la preoccupazione di utilizzare i mezzi di comunicazione sociale.

Un terzo contributo del volontariato consiste nell’indicare all’attenzio​ne comune i BISOGNI COMUNI che emergono nella società e nel prospettare nuove risposte adeguate. È stato il volontariato ad avvertire negli ultimi anni i problemi dei drogati, dei malati mentali, degli immigrati del Terzo Mondo e più in generale delle nuove forme di povertà della società postindustriale; ed è stato il volontariato a proporre l’accoglienza nel​le famiglie e la realizzazione di piccole strutture per minori abbandona​ti in alternativa ai grossi istituti spersonalizzanti; lo sviluppo di “centri di ascolto” sul territorio, dove le persone in difficoltà posso​no essere aiutate a orientarsi verso i servizi esistenti; la creazione di “antenne” nei grandi palazzi o negli isolati, cioè di persone attente a captare i segnali di situazioni di emergenza per segnalarli alla comunità parrocchiale.

LE ESPRESSIONI DI VOLONTARIATO SEGNO DI UN’ OPZIONE DI VITA
Negli ultimi dieci anni il volontariato ha espresso alcune forme che al di là del servizio diretto ai poveri sono segno di una particolare scelta di vita e talvolta la premessa anche per vocazioni più impegnative. Accenniamo alle due più conosciute:

· L’ANNO DI VOLONTARIATO SOCIALE: proposto principalmente alle ragazze, consiste nello spendere un anno intero della propria vita a servizio degli ultimi e complementariamente per un’approfondita riflessione sul senso della propria esistenza, realizzato nella preghiera e nell’ascol​to della Parola.

La proposta è di sua natura laicale, nel senso che si propone di aiuta​re i laici a impostare tutta la propria vita nel segno del servizio del prossimo, dell’accoglienza, della condivisione, della partecipazio​ne. Concretamente, nei sei anni in cui si è snodata l’esperienza, dall’A.V.S. sono uscite ragazze che hanno continuato a praticare il volon​tariato nei tempi liberi dalla professione; ragazze che sposandosi han​no impostato una famiglia aperta all’accoglienza, e ci sono anche ragazze che hanno accolto l’invito del Signore alla speciale consacrazione.

· IL SERVIZIO CIVILE DEGLI OBIETTORI DI COSCIENZA: la partenza in questo caso è l’obiezione di coscienza, ossia il rifiuto dell’uso delle armi, dell’esercito come struttura potenziale di guerra e più in generale del metodo della violenza nell’affrontare i conflitti tra i popoli. I giovani o​biettori, secondo il dettato della legge 772, assicurano in alternativa al servizio militare, un periodo di servizio civile sostitutivo, realizza​to per lo più nell’ambito socio-assistenziale o socio-sanitario.

Concretamente, i giovani obiettori che operano nelle varie Caritas diocesane sono aiutati a vivere questo periodo come un’esperienza di fede spesso in un contesto di vita comunitaria ed ecclesiale, destinata a lasciare u​na traccia profonda negli anni successivi.

Dal '78 ad oggi sono circa una quindicina i giovani che dopo il servizio civile hanno chiesto di entrare in seminario diocesano o in qualche con​gregazione religiosa.

In un’ottica vocazionale - che costituisce la preoccupazione dominante di questa rivista - questi approdi di giovani volontari vengono considerati come i fiori più preziosi spuntati sul giardino del volontariato ma non va dimenticato che a prescindere da queste opzioni di speciale consacra​zione, il volontariato va percepito come un impulso di enorme portata al​la causa della solidarietà e della pace che costituisce la grande vocazione di tutta l’umanità.

STUDI - 3 

Volontariato e scelta di vita
di Pietro Gianola

PIETRO GIANOLA
LA CHIESA AMA, ACCOGLIE E VIVE IL VOLONTARIATO.
 
Dio è il primo volontario. La sua azione è effusione gratuita d’amore creatore e redentivo. La traccia più bella di sé che Dio ha posto nel cuore dell’uomo è la capacità e quasi l’inclinazione gioiosa a dare con libertà gratuita, dove il motivo è solo l’amore.

 
La Chiesa a sua volta ama ed accoglie il volontariato senza pretenderne il monopolio. Essa, infatti, riconosce l’origine e la conclusione divina di ogni atto-valore umano che sia risposta fedele al dono di Dio.

 
Il volontariato, lo faccia chi vuole, Dio lo ama sempre. Così la Chiesa. Perché nel suo fondo esso è sempre solidarietà e condivisione, impegno e partecipazione, profondità di rapporti, qualificazione dell’esistenza, traduzio​ne operativa delle migliori virtù personali, sociali, cristiane.

 
È però evidente che LA CHIESA AL SUO INTERNO ACCOGLIE E VIVE IL VOLON​TARIATO SOPRATTUTTO NELLA SUA ACCEZIONE RELIGIOSA E CRISTIANA, quando é ispi​rato e motivato o anche attuato negli ambiti della fede e della carità cri​stiana.

“Il volontariato per il credente è il luogo adatto per rendere visibile l’azione di Dio nella storia, per rendere efficace il suo amore e la sua misericordia… Il volontariato è l’espressione della missione salvifica della Chiesa, che ha acquistato coscienza delle strutture di male che operano oggi nel mondo e quindi della necessità di coinvolgere oggi masse sempre più numerose (volontarie) nell’azione di liberare gli uomini dalle conseguenze nefaste del male” (C. Molari).

 
Prolungando la paternità e la fraternità divine, ne diventa testimonian​za e prova, richiamo e dono. Perciò mentre libera ed esprime fede e amore, avvia cascate e catene di fede e di amore.

IL VOLONTARIATO EDUCA SCELTE DI VITA.
 
Il volontariato è più produttivo per chi ne è beneficiato o per chi lo assume e lo attua con consapevole e integrale motivazione?

 
Già mentre percorre un cammino umano, l’operatore volontario percorre un cammino di trasformazione personale e culturale. Si trasforma e si forma per scelte profondamente significanti per l’intera sua esistenza, per le sue scelte di vita. La sua condotta implica scelte che maturano condizioni capaci di decidere per una vocazione personale in uno stato di vita coerente e costante.

 
La scelta del volontariato fa vivere una SCELTA DI USCITA MOLTO SIGNIFI​CANTE: uscita da orientamenti e stati di vita grettamente egocentrici, calco​latori, edonistici, utilitari, consumativi, privilegiati.

 
Ed è SCELTA DI ENTRATA NON MENO SIGNIFICANTE: scelta di esodo, di passaggio, di nuovo arrivo o almeno di nuovo orientamento progressivo a uno stato profondo di vita, di condotta, di impatto, segnati di generosità e solidarie​tà, comprensione e compassione, condivisione e altruismo, dono, gratuità.

 
L’esperienza di volontariato può aiutare a passare dall’episodicità e dall’ingenuità all’impegno continuo e sistematico. Può raggiungere opzioni profonde e radicarvisi durevole, ben maturato, organico. Può diventare orien​tamento totale e definitivo. Può andare oltre ed assurgere a valore morale e cristiano. Può concludere a scelte totali e definitive, radicali: tutta la vita come dono, dono a Cristo, in Cristo, per Cristo, cioè stato di vita consa​crata nella vocazione.

 
A questo livello “il volontariato é… la disponibilità a rendere presente il regno nelle sue molteplici espressioni secondo le esigenze che la storia esprime” (C. Molari).

Quali sono le CONDIZIONI   per le quali il volontariato diventa capace prima di preparare per buone scelte di vita, secondariamente di preparare a scegliere per la consacrazione totale?

1. ESSERE EVANGELICAMENTE MOTIVATO, al di là delle ragioni di auto-gratificazione che lo possono sostenere e di situazioni contingenti che lo favo​riscono. Avere e vivere UNA SPIRITUALITÀ DEL VOLONTARIATO.

 La prima condizione è che si innesti e viva a lungo e in profondità all’interno di una solida, chiara, integrale ESPERIENZA CRISTIANA: esperienza dell’amore che Dio Padre, per Cristo, nello Spirito ha per l’uomo, particolarmente per tutti gli uomini in stato di bisogno. All’interno di questa dimen​sione le motivazioni di volontariato possono maturare o essere completate fi​no a radicarvisi, a derivarne, a ricavarne contenuti e metodi, forza di tota​lità e fedeltà permanente, fino alla consacrazione. Soggetti e azioni si pos​sono radicare all’interno della storia d’amore di Dio per gli uomini in stato di bisogno che si chiama Gesù di Nazaret, per un suo prolungamento volontario carismatico, ministeriale, organico. Il loro codice e manuale diventa il Van​gelo. L’alimento è attinto nella preghiera della Parola e dell’Eucaristia.

                   A questo punto il volontariato si consolida nella Comunità cristiana. Ha come campo il mondo.              

                   
È un “credere nell’uomo”, un “amore per l’uomo”, un “capire e aiutare l’uomo”, un “servizio dell’uomo” in nome di Dio.

                    Vi diventa fondamentale L’ESEMPIO DI GESÙ: la sua dedizione totale, gratuita, profonda, libera, incondizionata; sempre piena d’amore a misura del bisogno, con la pienezza dello Spirito. L’azione volontaria assume la massima concretezza immediata, se è appoggiata al Vangelo. Eppure, diventa anche se​gno di più alta offerta, rivela un più alto messaggio, risveglia una più si​gnificante fame e sete, nudità e ferita, la domanda di una più alta verità, felicità, speranza, giustizia.

2. ALLENARSI AL DISCERNIMENTO DEI BISOGNI e fare esperienza di servizio rispettoso delle persone, al di là del trovarsi bene con gli altri. Contiene la volontà di servire, la causa del Regno di Dio nel bisogno dei figli di Dio.

Progredendo nella propria maturazione un volontario cristiano non si li​mita all’offerta di ciò che è superfluo e facile. Percorre la lunga via del discernimento dei bisogni.

 
        Proprio questo discernimento non è facile. Non di solo pane vive l’uomo.

I primi bisogni da soddisfare mediante l’intervento sono i bisogni mate​riali, i bisogni della  giustizia, dell’amicizia, della cultura, del lavoro, della salute, del reinserimento... Ma una volta soddisfatti questi o, in mol​ti casi, prima e più di quelli, quando quelli non sono ancora totalmente sod​disfatti, ne emergono altri ben più profondi: bisogni di offerta di significato e senso, valore; di motivi di vivere e morire, amare, gioire e soffrire; di sicurezza e salvezza. Sono questi i contenuti di una piena umanità personale sociale e storica. Ma poi si aggiungono i bisogni - valori - problemi morali. Fi​nalmente i bisogni di fondazione assoluta, di integrazione religiosa; di evangelizzazione, di conversione, di santificazione, di salvezza, cioè di annun​cio di Cristo, di incontro personale con Cristo, di sviluppo di comunità - fra​ternità in Cristo, di crescita quotidiana in e con e come Cristo, nella pie​nezza del possesso, della rivendicazione, dell’offerta della libertà in cui Cristo ha liberato noi e i fratelli del mondo.

Su questa strada il volontariato trascende i limiti dell’auto-realizzazione e attinge regola e legge da prospettive adeguate alla persona: servizio rispettoso della persona, capacità di risposta alla domanda più severa, più esigente e decisiva della vita dei fratelli. Né la personalità del volontario, né motivi di stare bene insieme tra volontari, né desideri di conquista ideologica stanno al centro e motivano, ma il rispetto e il servizio, letti e soddi​sfatti fino alla pienezza più radicale del significato della domanda. La vo​lontà dei fini matura la volontà dei mezzi e delle   condizioni necessarie, compresa la scelta di uno stato di vita di donazione.

3. VERIFICARE LA PROPRIA CAPACITÁ DI DEDIZIONE: di sacrificio e di fedeltà nella ferialità, al di fuori di ogni momento emotivamente stimolante.

Il volontariato è uno stile, un programma, un metodo che richiede la prova e favorisce la maturazione di specifici atteggiamenti fondamentali a sostegno della dedizione feconda: radicarsi per partecipare, essere “con” gli al​tri per essere “per” le persone e i valori. Percezione, amore, solidarietà, partecipazione, azione.

Vi può operare a fondo solo chi crede nella vita ed è capace di amore attivo per la vita fino al sacrificio di sé, fino alla dedizione incondizio​nata dove legge è il bisogno, la domanda, l’altro.

L’esercizio del volontariato è scuola di fiducia, è una sfida accettata e lanciata sulla base di una chiara, forte, aperta individualità.

Ma di nuovo: la misura non è nell’operatore. Il programma e il metodo sono nella domanda, nel campo, nel bisogno, nella qualità e quantità del bi​sogno. La logica dei volontariato non è di natura grettamente professionale. Esso non è il luogo nel quale SI FA QUEL CHE SI PUÓ, ma dove SI CERCA DI FARE QUEL CHE SI DEVE. Perciò è condizione massimamente creativa, scuola che matura la dedizione, il sacrificio, la fedeltà... e spesso potrebbe facilitare il passaggio dal tempo libero al tempo pieno, proprio per la scuola del bisogno, per l’esperienza del dolore, ma anche per la scuola dell’amore e della gioia del dare la vita per ridare la vita agli altri.

In questa ESCALATION del volontariato il giovane volontario può impara​re a conoscere meglio se stesso, le proprie sensibilità, disponibilità, chiamate. Dall’azione di servizio egli può progredire in profondità riflettendo sulle ragioni per le quali è un volontario e.comprendendone la forza d’invi​to radicale. Il compito prende, con i suoi motivi, le sue urgenze dilaganti, con frequenti richieste di tempo pieno, di dedizione eroica, consacrata. Il coraggio di iniziare può tradursi in fede totale in determinati valori, in progetto di vita, magari di solitudine donata, fino alla ridistribuzione de​gli affetti e dell’amore. L’esercizio del volontariato, condotto e magari guidato da qualcuno, meditato e approfondito con qualcuno a fondo, può così svelare la forza di certi valori culturali, di una certa esperienza cristia​na, di nuovi rapporti con Gesù Signore della vita, comunicatore di ardenti e totali passioni.

4. VIVERE ALL’INSEGNA DELLA GRATUITÁ INCONDIZIONATA: della libertà da ogni falsa o limitata dedizione indotta dalle circostanze del “do ut des”, io ti do se tu mi dai.

Il volontariato è talmente in contrasto con l’andazzo percettivo, valu​tativo, morale e sociale della maggioranza, dell’ambiente, da provocare fa​cilmente reazioni d’urto e conflitto, necessità di confronto, verifica, giu​dizio, obbligo di deciso superamento delle culture dominanti nell’ambiente generale e giovanile circostante.

Il volontariato è senza dubbio luogo privilegiato per una scuola di li​bertà, per un’analisi critica, comparativa, selettiva riguardo alle immagini trionfanti della vita, dell’io, degli altri, degli accadimenti privati e pubblici, delle relazioni, dei criteri che dirigono giudizi, scelte, impegni, progetti, dei modelli d’azione della cultura dominante.

È un’ottima occasione per la verifica critica spietata delle ideologie umanistiche e pseudo -umanistiche sociali, politiche, economiche, esistenziali perfino morali e religiose. Tale analisi critica apre la strada verso la ri​cerca e la scoperta di valide alternative, di collocazioni di sé dignitose, significanti, risolventi.

Nella sua esperienza riflessa possono facilmente crollare mistificazio​ni e pseudo - sintesi che riguardano l’interiorità, il bene personale indivi​duale, il bene comune, la giustizia e la pace, le esigenze dell’ordine sociale, i quadri e le gerarchie di valori sbandierati come moderni. Il volonta​riato incontra la prova dei fatti.

La pratica del volontariato potenzia nei giovani l’indipendenza della coscienza morale personale e comunitaria. Le posizioni false rivelano presto la loro squallida banalità, debolezza, disumanità, insufficienza.

Le prospettive vocazionali si ritrovano esaltate: tutta una vita per il volontariato! Diventa un invito, quasi una tentazione, almeno un pensiero ricorrente, spesso una pressione, quasi una necessità, anche se restano lar​gamente aperti il campo e la forma dell’impegno:

 
       Sì, ma dove, che cosa, come, con chi?

Proprio il quotidiano cessa di essere il luogo della banalità per diventare il campo quasi privilegiato e più concreto, immediato e crescente dell’impe​gno nuovo.

Vi irrompe una visuale nuova salvandolo dalla routine. Non occorrono doti eccezionali per intervenire nel quotidiano. Ognuno può scegliervi gli im​pegni su misura. È la qualità che conta, lo spirito. Vi è forte il confron​to con i valori, poiché sono essi che motivano anche le più piccole presta​zioni. Una volta dentro, può avvenire la crescita maturante.

5. L’INCONTRO DI PROPOSTE CREDIBILI è un’ultima condizione. Spesso oggi è decisiva. Il volontariato non può essere a lungo opera solitaria. Diventa campo di incontro, di comprensione, di consenso, di reciproca integrazione, esperienza di reciproco potenziamento. Può essere luogo e occasione di incon​tro con volontari a tempo pieno, già radicalmente impegnati. È la migliore scuola: vieni, vedi, vivi e opera con noi, resta con noi, come noi! Purché noi siamo in grado di completare la DISPONIBILITÁ dei giovani con la nostra CREDIBILITÁ spirituale, fraterna e aperta, apostolica: persone, comunità, opere aperte all’accoglienza e capaci di accompagnamento, comunicatrici di progetti e metodi, potenziativi e non mortificativi delle esperienze e delle speranze del volontariato.

STUDI - 4 

Volontariato e scelta di vita consacrata
di Camelo Tonino

CAMELO TONINO
 
Il VOLONRARIATO può essere luogo di crescita vocazionale?

 
Luogo per una scelta di fondo che non sia sul versante del FARE come potrebbe immediatamente far pensare l’attività stessa del volontariato, ma piuttosto sul versante dell’ESSERE?

 
Ciò che, infatti, necessita in ordine ad una scelta vocazionale è impara​re ad essere l’amore. Il Volontariato per la fisionomia che gli è propria, può, in effetti, diventare luogo pedagogico di crescita vocazionale favorendo la disponibilità all’essere dono, all’essere carità.

 
È un servizio che esprime una carità gratuita, la quale non guarda al proprio interesse, ma al fratello. Risponde in fondo, anche se in modo non sempre consapevole, ad una chiamata di Dio che è Amore. Lui mi limita a con​siderare quella forma di volontariato, nel quale si fa esplicita la coscien​za di una motivazione cristiana del servizio. Fra l’altro, personalmente, è con questo tipo di volontariato che mi trovo a lavorare.

 
È Dio che chiama a servire i fratelli nelle forme più varie. Il volon​tario aderisce a questa chiamata con il suo sì. Il suo essere e agire si fondano in Cristo, che si rivela nella sua Chiesa: nei gesti sacramentali. Il Volontariato, cosciente del proprio battesimo, dove l’uomo è rinato a vita nuova, scopre il significato di essere persona battezzata, di essere dono per l’umanità e per la Chiesa.

 
Dio gratuitamente ha amato l’uomo, donandogli la sua Carità, così l’uo​mo gratuitamente deve darsi.

 
Con questa presa di coscienza, sente di espletare concretamente quanto la carità richiede: essere dono gratuito.

 
La radice dell’agire è essere carità. Il dono primo e più necessario per ogni tipo di ministerialità, è la carità, con la quale amiamo Dio sopra ogni cosa e il prossimo per amore di Lui.

 
Il punto di confronto costante perché tale carità si radichi, cresca e fruttifichi é indubbiamente il Vangelo. Conoscere la Parola di Gesù è per il Volontario cristiano una necessità imprescindibile ai fini di un servizio motivato l’integrale; una conoscenza non unicamente intellettuale, soprattutto sperimentata in ogni attimo della giornata, nel vissuto concreto.

 
Animato dalla carità e alimentato dalla Parola, la realtà del Volontariato mostra valori comuni alle vocazioni consacrate, quale il senso del DONO e della GRATUITÀ.

 
La nota caratterizzante il Volontariato è, infatti, l’essere dono al fra​tello in maniera gratuita, disinteressata. In esso troviamo attuata la parabola dei talenti: l’atto richiesto è donare i talenti che Dio Padre ha donato al singolo, mettendoli in comune con i fratelli più bisognosi.

 
Il DONO e la GRATUITÀ sono motivate e nello stesso tempo portano ad una maggiore coscienza prima di tutto della paternità di Dio, e conseguentemente della figliolanza e della fraternità universale. Questa realtà apre gli occhi ai bisogni dell’umanità e spinge a tendere la mano mettendo in comune l’amore e i talenti che il Padre ha posto nel cuore di ognuno.

 
È illuminante la parola di Paolo che chiama a piangere con chi piange a gioire con chi gioisce.

 
“Farsi uno” con chi ha fame e insegnare a procurarsi il cibo, “farsi uno” con l’ignorante, insegnandogli a leggere e a scrivere, “farsi uno” con il fratello piagato corporalmente e spiritualmente, insegnandogli a curare, ecc.

 
Tutto questo si attua nella misura in cui si è coscienti che tutto parte dalla comunione con Dio e che tutto torna a Dio, passando attraverso il fra​tello.

   
Il DONO e la GRATUITÀ sono inoltre motivate e alimentano il senso di “povertà”. In fondo è un vivere la beatitudine: “Beati i poveri in spirito……(Mt. 5,3). Si è poveri nella misura in cui si è disponibili a mettere a disposizione degli altri la propria persona con tutta la ricchezza umana che si ha.

 
Questo dono porta ad uno scatto di maturità perché riempie di fiducia in Colui che governa ogni nostro agire, porta ad una illimitata confidenza nella Sua provvidenza.

E al “povero”, a colui cioè che tutto dona, viene dato il “Regno dei cieli”. Sperimenta cioè nella propria persona, la pienezza umana divina, la completa realizzazione di sé. Quando si è a contatto con il fratello, quando si opera concretamente in suo favore si avverte una nuova pienezza di vita. Si intuisce che il “pieno” posto da Dio dentro è vero nella misura in cui si è capaci di mettersi in ascolto del fratello. È la scoperta che si va a Dio attraverso il servizio al prossimo.

 
L’atteggiamento di fede è guida al servizio, porta ad ascoltare, a svuo​tarsi di sé per accogliere i bisogni dell’altro. È un fare, che porta a vivere il servizio come Gesù l’ha vissuto: “come ho fatto io fate anche voi” (Gv 13,15). Lo spirito di povertà contribuisce anche a mettere in luce l’altro, a valorizzarlo. Mettendo in comunione la propria intelligenza e le proprie braccia in vero spirito di servizio, l’altro giunge a prendere coscienza che ha in sé la capacità e la qualità per portare avanti il ‘proprio’ sviluppo e quel​lo di chi gli vive accanto.

 
L’altro è aiutato ad aprire gli occhi sui bisogni altrui, a far frutti​ficare i propri talenti e a sentirsi parte integrante, parte attiva della fa​miglia umana.

 
DONO e GRATUITÀ trovano poi il loro alimento nella scelta di Dio rinnovata ogni giorno e in un sempre più profondo senso dell’Assoluto. Questo avviene se si è educati ad avere una vita di preghiera, dove Dio comunica e indica la Sua Volontà. Di qui la necessità di avere il cuore aperto e disponibile davanti a Colui che ama l’uomo. Da dire con il salmista: “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida senz’acqua” (Salmo 62). A non fermarsi mai, a cer​care il Signore che si presenta in mille avvenimenti e circostanze durante tutto l’arco della giornata a camminare con la fiducia che si è strumenti di un progetto più grande di noi.

 
Dio ha bisogno dell’uomo, dello “strumento” per comunicarsi, per conti​nuare la sua opera, a prendersi ancora cura degli uomini.

 
L’esperienza del Volontariato se vissuta bene come “essere” e non tanto come “fare” diventa allora luogo per far esperienza di alcuni valori fondamentali e costitutivi della vocazione a speciale consacrazione: fare della pro​pria vita un dono a Dio e ai fratelli, non limitato ad alcuni anni, ma un do​no di sé al Padre e alle sue creature, per sempre.

 
Il Volontario che ha posto la sua fiducia in Dio, che si è “fatto uno” con l’uomo mettendosi a servizio di tutti, è in un atteggiamento di costante crescita nell’amore. Ed è appunto l’amore l’humus nel quale si coltiva il germe di ogni vocazione. Il volontario si trova nell’occasione più favorevole per fare l’esperienza concreta della parola del Maestro: “a chi ama mi manifesterò”. Sarà Gesù stesso cercato e amato momento per momento nei fratelli che si servono a rivelarsi nel cuore della persona fedele.
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Il volontariato: un “luogo” di annuncio e proposta vocazionale
di Bonari Luca

BONARI LUCA

PREMESSA
 
Mi è venuto spontaneo, accingendomi a scrivere queste riflessioni, riprendere il “diario di bordo” scritto durante un’esperienza forte di volontariato. Il diario racconta l’esperienza, sera dopo sera, di una decina di giorni (1-10 Agosto 1981) che alcuni giovani col loro prete, hanno realizzato per portare aiuto alle genti terremotate dell’Irpinia. Esperienza che si collocava nel contesto delle iniziative delle Caritas della Toscana, coordinate per un servizio di volontariato tendenti a rispondere alla nota calamità del 1980.

 
Il prete ero io, i giovani erano quattro (Bartolo, Giovanni, Riccardo, Alberto). Compiti “manuali (impianto idraulico, fognature per una scuola) e “intellettuali” (insegnamento di recupero nella medesima scuola). Preghiera e lavoro in un clima di comunione fraterna e di autentico servizio verso i bambini e famiglie ai quali cercavamo di dare una mano.

 
Sono passati alcuni anni. Ho avuto modo in questo tempo di incontrare con serietà e profondità il problema vocazionale e sto cercando di capire, facendo tesoro di esperienze mie e altrui, che tipo di rapporto esiste, tra l’altro, tra esercizio della carità, nella particolare forma di volontariato, e promozione delle vocazioni consacrate. Proprio qualche giorno fa, partecipando a nome del Centro Nazionale Vocazioni ad una tavola rotonda per il corso di formazione delle ragazze dell’anno del volontariato sociale della donna ho notato con piacere che anche da parte della Caritas Italiana ci si interroga sull’argomento. Anche alcuni importanti contributi di questo numero di VOCAZIONI che vedono coinvolti esponenti di primo piano della Caritas sono a testimoniare l’importanza crescente del rapporto. Comprenderlo e “utilizzarlo” sembra importante per tutti. In vista di ciò ho pensato e scritto anche questo mio intervento. Un tentativo per orientarci nell’azione con sempre maggior consapevolezza.

1. CARITÀ E PASTORALE VOCAZIONALE

 
Il piano Pastorale per le Vocazioni in via di pubblicazione dedica un numero intero a: “Carità e vocazioni”. Il rapporto è colto nella duplice accezione del tema della carità: la carità come comunione e la carità come servi​zio. Si viene a dire che la comunione vitale e ministeriale nella Chiesa è valore di fondo anche in vista della crescita vocazionale e, viceversa, il crescere della coscienza vocazionale è la vera fonte della comunione. Se si e sempre più convinti di essere chiamati alla comunione col Padre diverrà sem​pre più vera e concreta la consapevolezza della chiamata alla comunione fra​terna e ciascuno vorrà fare la sua parte per dare la sua risposta. Se, vice​versa, cresce una vita di comunione, cresce anche la consapevolezza del dono di cui ciascuno è portatore e di un ministero che ciascuno può e deve compie​re. Anche la vocazione alla vita consacrata sarà comprensibile nei suoi valo​ri e se ne coglierà tutto il suo spessore carismatico e ministeriale.

 
Ma la carità è vista anche come servizio. Come espressione, nella missione della comunione. E non si ha paura di dire che servire è vera vocazione e che nel servire maturano le vocazioni consacrate. Del resto una vita consacrata è servizio a tempo pieno per il Regno nella storia e come sarebbe possibile vi​verla così senza una consuetudine, una abituale familiarità di cuore e di mente con questo stile, con questo valore?!.

 
Passano attraverso esperienze di servizio, che rendono positivo e concretamente crescente un genuino spirito di servizio, veri cammini vocazionali. Ci sarebbe da essere preoccupati - e a ragione - del contrario.

2. VOLONTARIATO E VOCAZIONE

 
Nel piano si può pertanto accennare - e giustamente - al volontariato cristiano come spazio prezioso di maturazione vocazionale proprio perché è e​spressione concreta, stabile, organizzata dello spirito di servizio ai fratelli che - viene detto - è premessa sicura e indispensabile in ogni vita consa​crata. Ma si impongono - e la Caritas è d’accordo - alcune condizioni che au​tenticano e definiscono il volontariato stesso come “cristiano” e ne fanno un prezioso veicolo di maturazione vocazionale per ogni stato di vita.

 
Il Piano ci parlerà di indispensabili motivazioni evangeliche; di pre​ghiera e spiritualità fondanti e sorreggenti; di vera gratuità; di educazione al discernimento dei bisogni; di perseveranza ecc...

 
Si dirà - in altre parole - che il volontariato può farsi itinerario di formazione in vista di scelte definitive se in esso si compie un vero cammino spirituale.

 
Non so esattamente che fine abbiano fatto quei compagni di cordata dell’esperienza Irpina. So per certo che nessuno di essi si è scoperta una voca​zione di speciale consacrazione. Non so neanche se vivano ancora cammini di chiesa: la vita ci butta spesso da una parte e dall’altra e non sempre ci mantiene uniti ... ma sono sicuro che, giorno dopo giorno, l’esperienza incideva nei cuori. Rileggo alcune righe del diario di bordo:

4 Agosto: 
... tra noi va bene. C’è molta armonia che nasce dalla preghiera e diventa stile nel servizio....

5 Agosto:
... ciò che ha colpito tutti stasera é l’apparente indifferenza dei giovani del luogo davanti alla  situazione. Potrebbero col​laborare di più con noi. Addirittura fare a meno di noi...

6 Agosto: 
… sarebbe stato bello farci tutto agosto...

8 Agosto: 
… durante la notte, lunga chiacchierata. Quanta amarezza nel ve​dere quanto possiamo fare e pensare che dobbiamo tornare a Siena!...

 
Facciano quel che facciano quei miei giovani compagni, in quei giorni sono stati messi certamente nelle condizioni di ricevere un seme. La vocazio​ne a vivere da protagonisti la vita come dono, l’importanza e la bellezza dello spendersi l’hanno certamente potuta incontrare. Se vorranno potranno far​ne tesoro...

3. VOLONTARIATO E VOCAZIONI CONSACRATE

 
Se il Signore chiama qualcuno alla vita consacrata é fuori dubbio che nel servizio di volontariato si crea un contesto importante per una verifica e un’educazione. La presenza di persone consacrate nel volontariato é certa​mente un segno e una proposta. Sono questi i due versanti del rapporto che a me sembrano particolarmente degni di sottolineatura.

 
Un contesto per una verifica. Certamente sarà sempre più importante per la Chiesa creare condizioni, nella pastorale ordinaria, per il discernimento vocazionale in vista del ministero ordinato, della vita religiosa, missiona​ria e della consacrazione secolare. Un comportamento ordinariamente individualista, egoista, incapace di sacrificio non sarà mai la miglior premessa per una risposta definitiva e totale a Dio nella vita consacrata che, per an​tonomasia é vita “offerta”, “donata”. I contesti creati dal volontariato, quando sono, come sono quelli cristiani, seri e seriamente motivati, mettono decisamente alla prova: possono esaltare e confermare come pure mettere radical​mente in discussione una ipotesi vocazionale. Fossi rettore di un seminario o maestro di novizi proporrei questa esperienza ai miei ragazzi. Come ho fatto da parroco, e come suggerisco ai parroci, alle suore e ai religiosi impe​gnati tra i giovani. Con le condizioni chiare, precise ed esigenti che abbia​mo letto nel Piano Pastorale per le Vocazioni e come abbiamo visto quando ab​biamo parlato del discernimento vocazionale al nostro ultimo Convegno Nazionale. Mi sembra diniego anche la presenza di sacerdoti, religiosi, religiose, missionari e laici consacrati in questo contesto. È l’annuncio, con la vita, di un’ipotesi vocazionale. Sono contesti in cui ci si osserva e la testimonian​za é enfatizzata da situazioni di particolare intensità. Siamo davvero “in vetrina” e la nostra vita parla da sola, se parla... Il più bel sorriso, la mi​glior proposta che arriva diritta al cuore e alla mente é la carità dei fatti, dei gesti... Orientiamoci ad andare, esserci, starci ... senza paura. In fin dei conti è uno dei terreni congeniali per la nostra vocazione. E abbiamo un gran bisogno di ritrovare contesti, magari nuovi, nei quali é possibile dire con la vita a tanti giovani: vieni anche tu...
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C. D. V. e CARITAS diocesana: un servizio di comunione alla vocazionalità

di Masseroni Enrico

MASSERONI ENRICO
l. LAVORARE IN COMUNIONE. Metodo e contenuto pastorale:

· Lo richiede anzitutto la “natura” del lavoro pastorale.

Il Centro Diocesano Vocazioni e la Caritas diocesana sono organismi che sono venuti facendo storia in queste ultimo decennio post-conciliare. Essi esprimono un servizio specifico di animazione all’interno delle no​stre comunità e nei confronti delle persone. Sovente sono gli stessi i destinatari della proposta pastorale. Tutta la strategia pastorale infatti deve favorire l’incontro di Cristo con la persona.

L’esperienza di fede é connotata dalla complessità e dall’unità, dalla globalità e dalla particolarità. Il suo dinamismo intrinseco non patisce separazioni: nasce dall’annuncio della parola, diventa liturgia e si manifesta nella missione e nella carità. La vocazione cristiana esprime tutta l’uni​tà di questo progetto pastorale.

Allora il rispetto fecondo dell’azione pastorale intrinsecamente unitaria esige comunione a livello propositivo salvando nell’unità il significato stesso del servizio. Il contrario sarebbe un ritagliarsi degli spazi e il creare dei conflitti nei destinatari.

· Lo richiede la concretezza della “vocazione cristiana”.

Nella comunità cristiana esiste già una forte spinta alla delega, soprat​tutto quando si tratta di scelte concrete, di impegni precisi. Sembra talora che altro siano l’annuncio, l’ascolto della parola e l’andare a Messa e altro sia la “carità” ampiamente demandata a una comunità religiosa o ad un gruppo che si aggrega attorno ad essa.

Di qui la ricorrente dicotomia: di una fede prevalentemente concentrata sulla parola e di una fede ridotta a prassi.

In realtà non esiste una fede che sia ascolto della parola senza missione, servizio, volontariato e d’altra parte non esiste prassi cristiana che non sia illuminata e motivata dalla parola.

L’unificazione si ritrova nell’accezione stessa di “vocazione” cristiana che é un modo di essere e di operare alla luce del Vangelo. Soprattutto oggi la vocazione nasce dall’esperienza, cresce attraverso il servizio e vive in pienezza la sua maturità nello stile oblativo della vi​ta. Il discernimento vocazionale non é un’operazione intellettuale, bensì un’esperienza che trova il suo contesto più idoneo dentro il tessuto quotidiano di una fede operativa in cui molti valori vocazionali trovano il terreno fecondo.

· Lo richiede la ricchezza dei “segni dei tempi”.

La collaborazione pastorale è impegno di lettura dei segni dei tempi che connotano la nostra storia. Essi sono sempre al di là e più ricchi della nostra misura e dei nostri schemi.

Il volontariato ad esempio é uno di questi.

Tra il politico e la fuga nel privato ecco una terza strada, imprevedibile sul tornante degli anni '60, come nuovo segno capace di progettare la vita e di permeare di nuovi valori la storia.

Il mettersi umilmente e coraggiosamente al servizio dei “segni” dei tempi qual é il volontariato, significa coglierne tutte le potenzialità vocazio​nali, farne opera di proposta ai giovani, aiutarli a scoprirne tutto il significato e ad andare oltre, sino ad un coinvolgimento totale della vita.

· Lo richiede “la testimonianza di comunione”.

Gli organismi pastorali non sono soltanto strutture al servizio di una pa​storale diocesana, ma sono luoghi in cui si testimoniano i valori che si propongono.

Il servizio alla crescita di una comunità cristiana é anzitutto una testi​monianza di comunione che si esprime attraverso la progettazione, la verifica, il discernimento e le proposte.

Il nesso intrinseco tra vocazione e servizio, tra vocazione e volontariato, si riflette nella stessa programmazione là dove, alla radice, si ritrova il segreto dell’efficacia di un’azione pastorale.

2. PROSPETTIVE DI COLLABORAZIONE CDV E CARITAS. Il volontariato come verifica della maturità vocazionale
Il volontariato assume molti significati e volti all’interno dell’itinerario vocazionale di un giovane. C’è un volontariato della “soglia”, all’ini​zio di un cammino vocazionale.

È risaputo che un progetto vocazionale, la simpatia per un modello di vi​ta nasce in simbiosi con il desiderio di conferire alla vita una forte connotazione altruistica: il donarsi agli altri, soprattutto in quegli spazi che risultano più segnati dai poveri, da chi é senza potere o senza voce. La preadolescenza é un’età esuberante di ideali nella prospettiva del ser​vizio.

Ma il volontariato della “soglia” é ancora troppo frammentario: tra i gio​vanissimi esso convive volentieri con le grandi intuizioni e con l’esigen​za affettiva di trovarsi con gli altri. È un volontariato volontaristico. 

C’è invece un volontariato “vocazionale” che si radica in un serio desiderio di protagonismo e nella volontà di da​re un senso alla vita. Esso sta in piedi non sulla base di spinte aggrega​tive, ma di una coscienza vocazionale della vita.

Allora quando il giovane vive una ricerca vocazionale o vive un approfondimento o una crisi vocazionale, ha bisogno di misurarsi con tutti i valori veicolati dall’esperienza del volontariato: della gratuità, della costanza, della relazionalità, dell’umiltà.

Da questo può scaturire una feconda collaborazione tra Caritas e CDV o co​munità di formazione. Tra le esperienze pastorali più significative per un discernimento vocazionale o per una verifica dell’idoneità, la Caritas può offrire ampi spazi di servizio e di volontariato, soprattutto per quei giovani che non risultano avere dei gruppi di appartenenza o dei cammini per la crescita di un proprio progetto di vita.

L’attività della “Caritas” consente di discernere i doni più specifici dentro una disponibilità di fondo.

Il volontariato come LUOGO di annuncio vocazionale
Sono tre i livelli di riferimento per l’azione pastorale della Caritas: LA COMUNITÀ, GLI OPERATORI DIRETTI NEL SETTORE DEL VOLONTARIATO e I RESPONSABILI DELL’ANIMAZIONE CARITATIVA DELLA COMUNITÀ.

In tutti questi livelli c’è il terreno fecondo per un annuncio voca​zionale.

Nell’ambito della COMUNITÀ urge una riflessione sul rapporto essenziale tra vocazione cristiana e servizio: non c’è autentica coscienza vocazionale della vita se non nella prospettiva del servizio e della missione, e neppure c’è servizio autenticamente evangelico se non radicato nella coscien​za di una precisa vocazione cristiana.

A livello di OPERATORI é importante creare la disponibilità non solo per una tempestiva risposta a dei bisogni sull’onda dell’emergenza, ma la simpatia per una cultura della “gratuità” che trova la sua radice nella parola di Dio. Nell’ambito degli operatori diretti del volontariato s’impone l’urgenza di un cammino, esemplarmente realizzabile in comunione tra CDV e Ca​ritas, soprattutto in quei gruppi già aggregati dal servizio. L’annuncio allora non può eludere la dimensione antropologica del volonta​riato: il “perché” e il “come” deve realizzarsi il servizio stesso. Ciò consente di toccare un po’ tutti gli aspetti che fanno crescere l’espe​rienza verso una dimensione progettuale della vita.

L’ipotesi di un itinerario prende il via dallo stesso vissuto del volonta​riato, dal suo valore immediatamente percepibile come servizio al fratello nel bisogno, alle esperienze storiche più note di volontariato, alla parola di Dio che costituisce una provocazione, a scelte più radicali, al signifi​cato che esso può avere nella storia, nella chiesa di oggi e nella vita di ciascuno.

A questo punto il discorso vocazionale s’impone, all’interno di un’espe​rienza che l’annuncio ha reso più viva e più ricca.

CDV e CARITAS, una presenza per animare una cultura della gratuità.
Le nostre comunità cristiane sono ancora molto lontane dal concepire il volontariato, la carità, come intrinseca alla fede e l’esito necessario dell’andare a Messa alla domenica; oppure sono ancora lontani dal considerare la vocazione cristiana come un’essenziale testimonianza di servizio total​mente alternativa alla visione privatistica della fede. La cultura del di​ritto esasperato che trasforma i rapporti secondo la logica del “do ut des” ironizza sulla cosiddetta cultura della gratuità.

Di qui l’urgenza di un impegno comune di animazione nella comunità cristiana per far crescere uno stile oblativo: là dove si parla di vocazione diventa pertinente e necessario un discorso e una proposta di servizio, e là dove si organizzano dei cammini di servizio diventa fondamentale una coscientizzazione vocazionale attraverso un’opportuna animazione dei valori della gratuità, della partecipazione, della comunione e della profezia.

CDV e CARITAS insieme per promuovere un nuovo protagonismo femminile

Il leggere e il discernere i segni dei tempi é pregiudiziale ad un serio cammino pastorale. Oggi é agevole verificare da una parte il perdurare della crisi vocazionale soprattutto nell’ambito femminile e dall’altra una considerevole presenza delle giovani nella comunità cristiana e in tante forme di volontariato.


Ad opera della Caritas sta facendosi strada anche l’iniziativa dell’anno di volontariato femminile.

Una pista di feconda collaborazione tra CDV e Caritas é quella di uno stu​dio serio della condizione femminile nell’ambito della chiesa locale, l’individuazione delle urgenze che appellano ad una presenza nuova della donna e tutta l’opera di riflessione perché il volontariato femminile possa sfo​ciare in una rinnovata coscienza vocazionale della donna nella chiesa.

TESTIMONIANZE – 1

Di Bruno Loda: seminarista diocesano

Seminario di Brescia - Studente di IV Teologia

 
Più che di vocazione vorrei parlare di itinerario vocazionale, per mettere in evidenza la dimensione dinamica di questa realtà. La vocazione non è una cosa che si possiede ma un cammino verso la piena realizzazione in Cri​sto. Guida di questo itinerario è stato per me lo Spirito del Cristo risorto che mediante la Parola, l’Eucaristia e l’aiuto di molte persone, mi ha con​dotto a comprendere quale fosse il mio posto nel Regno di Dio.

 
Il mio itinerario vocazionale è iniziato in una comunità cristiana e familiare nella quale ho incontrato Cristo e ho respirato il senso di appar​tenenza alla Chiesa.

 
La presenza di modelli significativi sia all’interno della famiglia (fede e impegno dei genitori nella comunità ecclesiale e civile, fratelli catechisti, di cui uno volontario in Africa per tre anni), sia nella comunità (preti, suore e laici impegnati, gruppi), mi hanno aiutato a comprendere la grandezza della vocazione cristiana. Infatti la prima chiamata è a seguire Cristo. In questo impegno poi si scopre la modalità specifica con cui Lui vuole che lo serviamo nei fratelli.

 
Con l’adolescenza è iniziato un impegno più serio nella Chiesa con la partecipazione ad un gruppo di animazione dell’oratorio e la catechesi dei preadolescenti. Questo impegno è andato gradatamente allargandosi; alle si​tuazioni di povertà del paese (anziani, handicappati) fino al momento della scelta fra servizio militare e servizio civile.

Nel gruppo avevo imparato a fare le mie scelte riflettendo sulle Paro​le di Dio, così anche questa scelta doveva essere ispirata al Vangelo. Optai così per il volontariato civile a favore degli handicappati mentali.

Nel gruppo infatti avevo sperimentato come i valori propri del volontariato fossero realizzanti: saper condividere ciò che si ha e ciò che si è, l’essere a servizio gratuitamente soprattutto dei poveri, il dialogo, la di​sponibilità, l’apertura a tutti, l’accoglienza.

 
Questi valori li avevo scoperti e approfonditi meditando la Parola di Dio e attingendo dall’Eucaristia l’energia dell’impegno. I due anni di volontariato hanno fatto crescere in me il fascino per Cristo e il mio rapporto personale con Lui.

 
Insieme ad altri due volontari infatti, meditando quotidianamente la Parola di Dio, mi accorgevo della presenza di Dio in me. Questo mi portava a far diventare la vita un segno dell’amore con cui Cristo aveva amato gli ultimi del suo tempo. Cresceva pure la coscienza della presenza di Cristo nel po​vero: “Ciò che avrete fatto al più piccolo l’avrete fatto a me”. Lui agiva con noi facendo riuscire ogni nostro progetto. Vivendo questa esperienza di servizio a tempo pieno nacque in me un desiderio: vivere tutta la vita in questo stile di condivisione e di servizio con i poveri.

 
Ma a servizio di chi? A quali bisogni Dio voleva che io rispondessi? Quale tipo di poveri dovevo aiutare?

 
In me c’era un'unica certezza: vivendo la Parola di Cristo, compiendo la sua volontà, pur in mezzo a difficoltà, c’era la pienezza della gioia. Mi decisi di chiedere a Lui di farmi comprendere ciò che voleva da me, certo che qualsiasi cosa fosse era il meglio. Mi accorsi che ciò che desideravo di più era comunicare quell’esperien​za di pienezza che avevo fatto vivendo come Cristo a servizio degli altri, lasciandosi educare dallo Spirito e dalla sua Parola.

 
Quanti giovani miei amici cercavano un senso per vivere e a volte imboc​cavano strade senza ritorno. Io che avevo scoperto come Cristo fosse la via, la Verità e la Vita, sentivo risuonare in me le parole di Gesù che invia i suoi discepoli: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. Come pure nel libro di Isaia si dice: “Chi manderò, chi andrà per noi?”.

 
Per questo frequentai un gruppo vocazionale di riflessione biblica organizzato dal Seminario, nel quale potei chiarire notevolmente e rafforzare la coscienza che Dio mi chiamava. Di grande aiuto è stata la presenza di persone che come me erano alla ricerca della volontà di Dio, e la possibilità di con​dividere con loro tale ricerca. Ma soprattutto la testimonianza di un prete entusiasta della sua voca​zione, mi ha permesso di vedere la possibilità concreta di realizzare la vo​lontà di Dio nel sacerdote. Le titubanze e le paure iniziali dopo cinque anni di Seminario sono ormai un ricordo. Certo la ricerca è quotidiana ma sperimento sempre più come Dio fa concorrere ogni cosa al bene di coloro che lo amano.

 
Vedo davanti a me i campi di grano biondeggianti e pronti per essere mietuti nei giovani che mi chiedono di aiutarli a meditare la Parola di Dio. In quelli che dopo aver fatto un ritiro ti dicono che bisognerebbe farli più spesso. In quelli che ti chiedono di aiutarli a formare un gruppo di Volontariato per mettersi a servizio dei più poveri.

 
Tutto questo perché ho imparato a fondare la mia vita sulla Parola di Dio. E allora anch’io posso dire usando le parole del Salmo 118: “I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia perché ho sperato nella tua Parola”. Ogni cristiano ha una responsabilità nei confronti di tutti i suoi fratelli, perché dalla nostra risposta dipende il bene di molti.

TESTIMONIANZE - 2

Di Maria Grazia Piazza: novizia religiosa

 
Oggi si parla molto di volontariato: energie e vitalità nuove animano e stimolano la Chiesa e la società, giovani e meno giovani si sentono impe​gnati a dare gratuitamente il proprio contributo personale e creativo per essere protagonisti all’interno dei problemi posti dalla quotidianità, specie quelli riguardanti gli ultimi, sperando in tal modo di far nascere dal di dentro e dal basso germi di speranza e di cambiamento nelle strutture e nei sistemi che spesso monopolizzano la vita. In quest’ottica si pone anche l’e​sperienza dell’anno di volontariato sociale delle donne (A.V.S.): il dono di un anno vissuto a tempo pieno e disinteressatamente accanto a persone in particolare stato di bisogno: anziani, handicappati, minori disadattati, ra​gazze madri; un anno soprattutto di formazione umana e cristiana maturata grazie anche all’esperienza di vita comunitaria; un anno di riflessione sul senso e l’orientamento da dare alla vita e che per me, Maria Grazia, una giovane di 21 anni, è stato il trampolino di lancio per un volontariato non più soltanto del fare ma dell’essere, non più temporaneo ma definitivo: dopo a​ver fatto quest’esperienza sono entrata infatti nella Congregazione delle Suore Orsoline di Breganze e attualmente sto facendo il Noviziato.

Ma da dove nasce questo cammino? Perché la scelta della vita religiosa?

La vita di speciale consacrazione è un dono ed una chiamata e anche l’A.V.S. è stato per me un dono ed una chiamata. A 18 anni sentii in maniera forte che se anche la vita non l’avevo scelta io valeva veramente la pena di esse​re vissuta il più intensamente possibile.

Ma come? Dove? Per che cosa? Per chi?

Dicevo a me stessa. Il Vangelo mi proponeva il servizio come modalità di vita e già in quel tempo si parlava di volontariato a causa dell’appena avvenuto terremoto in Irpina, inoltre in diocesi una comunità di 4 ragazze stava ultimando l’esperienza di un anno condiviso come volontarie accanto a famiglie in difficoltà.

 
Non vi erano per il momento altre ragazze a continuare l’iniziativa e a quel punto mi dissi: Perché non io? Desideravo conoscere più da vicino le realtà dell’emarginazione e nello stesso tempo mettere a disposizione le ca​pacità che avevo, il tempo, l’amicizia per cercare di comprendere e di aiutare queste persone.

 
Le motivazioni di fede all’inizio si accompagnarono all’entusiasmo, anche se le difficoltà non mancavano, ma pure queste erano stimoli per un impegno maggiore e servivano a crescere. Se all’inizio pensai di essere “ricca”, di aver qualcosa da “dare” dall’alto del mio star bene ben presto Francesco, Lorena, Santina, Giancarlo, Lucia che erano i “casi” che seguivo mi fecero cambiare radicalmente idea. Con la loro vita sofferta, con il loro bisogno di sentirsi accettati ed amati, con la loro fatica ad aprirsi ed i loro fal​limenti mi davano ogni volta che li incontravo delle lezioni di vita e mi arricchivano di una fiducia preziosa, mi facevano comprendere che ciò che importa non è questo o quel servizio, non è ciò che si fa ma valorizzare la persona, credere nelle sue capacità e aiutarla a promuoversi dal di dentro.

 
Questi atteggiamenti di accettazione valorizzante incominciai a verificarli in comunità assieme ad Emanuela ed Evita che successivamente avevano scelto di vivere l’A.V.S. Ed è stato davvero un lavoro di “lima” quello della vita comunitaria: aiutate da Sr. Celina, nostra coordinatrice esterna, ma soprattutto illuminate e rinvigorite dal confronto quotidiano con la Parola di Dio sentivamo che stavamo assumendo uno stile di vita diverso dove la condivisione era veramente il criterio base.

 
Da parte mia andavo riscoprendo una sintonia sempre più profonda (o meglio un desiderio più vivo di sintonia) tra il servizio vissuto e la preghiera. Quante volte ho sentito i salmi non come delle formule stantie ma come una parola efficace rivolta proprio a me!.

 
Su questa strada mi si è fatto incontro il Signore della vita e della storia, da Lui mi sono sentita guardata con amore e scelta per portare que​sto amore. In quel momento ho visto in una nuova luce tutta l’esperienza passata, vi ho visto la mano di Dio che aveva condotto gli avvenimenti, che mi aveva tracciato un cammino ed aiutata a percorrerlo; capii anche che il bisogno più grande dell’uomo è il bisogno di Dio e che Dio non era lontano, non era fuori ma dentro ogni uomo. Il servizio si colorava ancora una volta di una luce nuova: non era più semplicemente il rapporto tra due esseri umani ma tra Cristo fattosi carne nel fratello ed io. Così per rispondere a quest’Amore preveniente e personale di Dio mi sono lasciata condurre verso la vita religiosa apostolica.

 
Non è questa comunque la storia di una ragazza privilegiata e che ha fatto qualcosa di straordinario, è semplicemente il cammino di una giovane a​mata da Dio e da Lui condotta attraverso varie esperienze a scoprire che essere dono per gli altri diventa fonte di beatitudine e rivelazione dell’amo​re di Dio.

 
Confrontandomi ora con questa realtà vissuta noto che l’esperienza che sto vivendo attualmente si presenta come un momento di apparente inefficienza ed inutilità: il Noviziato che da Novembre ho iniziato si può ben definire come un prolungato periodo di deserto: tempo e luogo privilegiato di incon​tro e di comunione con Dio e con i fratelli.

 
Le modalità d’incontro ora sono diverse ma ciò che più mi è rimasto nell’animo e che mi sta dando forza e coraggio, anche se forse lo scopro so​lo adesso, è una gratitudine profonda per tutte le persone incontrate che vivono situazioni di limite e di profonda sofferenza; gratitudine che genera una più profonda solidarietà in quanto mi hanno dato modo di vedermi ed accettarmi (cerco) nella mia povertà, e come nella povertà del fratello prima ve​devo Cristo ora vedo che Egli si nasconde proprio dietro il mio limite e la mia insufficienza. Nascono così spazi più grandi di apertura al Signore e sentimenti ed atteggiamenti di più autentica com-passione con gli uomini.

TESTIMONIANZE - 3

M. R.: consacrata in un istituto secolare

 
Si parla spesso oggi di volontariato come segno dei tempi, esperienza di un servizio a Dio e all’uomo che ha con sé le tracce di una sensibilità che cambia soprattutto nel mondo giovanile.

 
Anche per me il volontariato è stato un segno, una di quelle strade di Dio che guidano gli uomini verso scelte e atteggiamenti fondanti la definitività della vita.

 
Avevo solo 14 anni quando ho iniziato a lavorare in Croce Rossa.

 
Quel tentativo di servizio, nato dall’esigenza di fare qualcosa in più, rispondeva forse maggiormente ai bisogni di gratificazione e di impegno tipici dell’adolescenza. Mi ha accompagnato fino ai 21 anni, età in cui ho scelto la consacrazione, dopo avermi fatto compiere un grosso cammino di maturazione umana e di fede. La maturazione era inevitabile in un ambiente do​ve molto era lasciato alla sensibilità personale e dove occorreva trovare da se stessi le capacità di far fronte a situazioni pesanti di sofferenza.

 
La formazione avveniva per contagio nel contatto con i più adulti, os​servandone gli atteggiamenti e l’esperienza. Per molti non si andava al di là di un impegno goliardico, per alcuni invece la dedizione della vita al servizio dell’uomo assumeva dei toni molto più profondi, quasi assoluti. Al di là delle fedi o delle ideologie le persone che si incontravano meritavano ri​spetto sacro, sia che avessero abdicato alla propria dignità nel disordine della droga, sia che fossero lasciate a loro stesse in un ospedale.

 
Questo aspetto era ancora più forte per il momento storico in cui ho vissuto io l’esperienza del volontariato (dal ‘70 a1 ‘78), perché proprio in quegli anni si rivoluzionavano gli ideali e le attese dei giovani. Il volontariato stesso diventava allora non più generosità assistenzialistica ma il tentativo di dare corpo ad una utopia che le parole non soddisfacevano. Ed anche in questa ricerca si respirava qualcosa di religioso.

 
Dentro di me nel frattempo avvenivano dei passaggi che ora soltanto so​no in grado di rileggere. Intanto mi accorgevo che mi facevo prendere il tempo e che la mia vita si riorganizzava intorno a quello che stava diventando importante.

 
Poi il bisogno di avere motivazioni sempre più profonde per ciò che vi​vevo mi impegnava a scavare nei miei valori fino a riscoprire Gesù Cristo con tutta la sua forza e ricchezza.

 
Ancora sentivo avvenire dentro di me il passaggio dalla gratificazione per aver compiuto dei gesti, alla coscienza della povertà di ogni intervento umano di fronte alla complessità dei fenomeni. E ho capito il valore della condivisione insieme alla pazienza di aspettare i cambiamenti che comunque sarebbero stati graduali e faticosi.

 
Di ciò che è limitato ci si può solo innamorare, altrimenti si rifiuta. Nasceva in questo modo silenzioso la passione per il servizio agli altri che mi ha portato da un impegno a tempo determinato alla consacrazione.

 
LA CHIAMATA: un intersecarsi di desideri umani, di segni e avvenimenti, di sperimentazione di se stessi, e dell’attenzione di un Dio che sempre cerca. La decisione di essere laica mi fa sentire accanto agli uomini là dove diventano se stessi, in quel mondo che ho scoperto come spazio di Dio, senza barriere tra me e gli altri.

 
Cerco di realizzare oggi la consacrazione secolare in un contesto (la Pro Sanctitate) che ha fatto della spiritualità la propria scelta apostolica. Stranamente non sento nessuna scissione tra l’impegno concreto di ieri e il servizio più “astratto” di oggi: ho solo fatto una scelta verso quelli che sento dei bisogni prioritari.

 
Dall’esperienza del volontariato porto con me l’esigenza di concretezza, la ricerca dell’accoglienza, il desiderio di non decidere la vita a tavolino.

 
Di fronte alla lettura del fenomeno del volontariato come un surrogato di quelle scelte definitive che oggi sembra così difficile operare mi sorge una domanda: non può esso rappresentare uno stimolo nuovo intorno al quale ri​vedere la fedeltà all’uomo e alla vita che le forze consacrate vivono? È una delle inquietudini che mi accompagnano nel cammino.

INIZIATIVE: 

a cura di Ettore Merici, 

Note in margine al convegno Regionale organizzato dal C.R.V. della LOMBARDIA.

VOLONTARIATO, SERVIZIO, VOCAZIONE.

 
Durante questo convegno Regionale sul Volontariato - Servizio - Vocazione, ci eravamo prefissi di accordare tra loro i tre termini:  VOLONTARIATO - SERVIZIO - VOCAZIONE, per vedere quali strade siano percorribili e perché:

· il volontariato sia espressione di una vocazione; risposta ad un appello interiore ed esteriore;

· la vocazione sia un servizio concreto all’uomo;

· il servizio sia un’espressione di vocazione, di una scelta di vita.

 
Questo é estremamente importante per un educatore, per la comunità cri​stiana che è comunità educante, perché, educare significa tirare fuori dalla vita dell’uomo tutte le risorse e le potenzialità più vere, perché siano vis​sute armonicamente e come dono agli altri.

 
Si è detto con chiarezza cosa non è il volontariato.

NON È: 

· una battaglia condotta su vari fronti con le forze che lottano per migliorare le condizioni dell’uomo, per riequilibrare le situazioni di disuguaglianza;

· un correre da un Libano all’altro, da un Friuli… ad un altro Friuli..., per una situazione di emergenza, per spostarsi in un altro luogo ancora, rincorrendo le miserie, i bisogni o gli sbagli prodotti dall’insensatezza o dall’egoismo di molti;

· il superman dell’emergenza, che ha capito la necessità della sua presenza e servizio, perché l’uomo concreto. bisognoso non sa più richiamare l’attenzione e la commozione dell’opinione pubblica o della società.

IL VOLONTARIATO È:

· una scelta, una scelta di vita, che tocca nel profondo, coinvolge, porta ad ESSERE CON QUALCUNO, impegnativa e radicale; una scelta permanente e non l’impegno che si esaurisce in qualche anno;

· una scelta che nasce da un cuore che ascolta ed è attento. Vorrei rifarmi al cap. 3 del Libro dell’Esodo, quando Dio dice, osservando il popolo di Israele in schiavitù: “Ho guardato la miseria del mio popolo, ho udito il grido del mio popolo”;

· la scelta di chi ode il grido degli oppressi di oggi, vede la necessità dei poveri ed avverte il bisogno di incarnarsi nella storia. La scelta è sempre impegnativa, perché ogni scelta è un rischio ed un peso; e non sceglie chi ha da conservare per sé. 

In questo senso il Volontariato È:

· una fucina di potenzialità, come risposta effettiva ai bisogni dell’uomo, ma anche come possibilità per crescere e arricchirsi (il servizio è architettura di vita – progetto); chi fa esperienza di servizio e volontariato sa che, se anche ha iniziato un impegno di servizio per aiutare chi è nel bisogno, ne è uscito fuori poi con la certezza di aver ricevuto;

·  la verità della parola evangelica: “Chi è disposto a donare, dare via la vita, lui la vive veramente”. “Se vuoi essere il primo (grande) sii il servo di tutti!”;

·  anche una possibilità educativa; il volontariato è davvero esperienza educativa per l’uomo e il giovane di oggi; attraverso quell’esperienza di impegno a favore dell’uomo vicino e lontano, il giovane impara una via, esprime una risposta, perché il servizio è il volto della vocazione, è lo stile che informa tutta la vita in ogni sua espressione, come il Figlio dell’uomo che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita.

Il VOLONTARIATO educa ad entrare nella vita in modo generoso e responsabile.

Il VOLONTARIATO è eccezionale strumento pedagogico ed è da proporre come au​tentica possibilità di fare chiesa.

 Sappiamo che il Volontariato è il terreno su cui incontrare chi non crede, un luogo favorevole di incontro: e questo non è poco.

 
Se guardiamo all’interno di una comunità ecclesiale, l’esplosione del Volontariato, variamente articolato, è senz’altro un segno, un sintomo della vitalità della nostra comunità: è l’accogliere e l’interpretare alcune esigenze profonde dell’uomo di oggi e rendere la fede più viva e più operosa:

- purché il volontariato nasca da queste matrici serie e profonde,

- purché intesa sia la formazione permanente,

- purché il volontariato sia sostenuto da un serio cammino spirituale.

Allora il volontariato è un progetto che è proposta di un impegno per il cam​biamento della società; il volontariato è un insieme di piccole testimonianze che cercano di costruire tessuti vasti di solidarietà (in alternativa a nessun progetto).

Il volontariato si colloca nella stimolante condizione della “profezia” (Card. Martini) 

PROFEZIA: - perché copre bisogni urgenti della società;

- perché promuove la vita stessa della chiesa.

 
La condizione del profeta non è facile: se non è sostenuta da profonde motivazioni interiori e non è favorita da aiuti esteriori, può degenerare nell’irrequietezza, rassegnazione sfiduciata, solitudini amare.

 
Forse ci sono alcune condizioni perché il volontariato regga alla fati​ca di essere profezia e ci sono alcuni atteggiamenti con cui la comunità cristiana deve accogliere, coltivare i valori del volontariato.

Vorrei sottolineare: Il VOLONTARIATO È

· urgenza formativa, mediante la quale la persona acquisisce le motivazioni di fondo, gli atteggiamenti personali e le capacità operative per reggere alle fatiche e alle delusioni. Le diocesi e le parrocchie devono offrire al volontariato gli strumenti per la formazione, le strutture per una costruttiva aggregazione, le persone per l’animazione;

· una reale, autentica e continua apertura e attenzione ai bisogni dell’uomo. C’è il rischio che alcune scelte poi siano fine a se stesse che tendano ad auto-conservarsi, senza aprirsi a nuove necessità e soprattutto senza provocare crescita nelle persone. Questo è importante dal punto di vista vocazionale. L’esplosione di varie forme di volontariato nella comunità cristiana non è alternativa alle grandi scelte vocazionali della vita; anzi dovrebbe e potrebbe condurre a queste scelte. Sappiamo che la vita cristiana, la vita secondo il Vangelo è una esistenza diagonale, è una vita spesa per il servizio dei fratelli; la vita cristiana è chiamata al servizio: CHIAMATA:

TOTALE: perché impegna tutta la persona (non è solo un servizio professionale, la madre non smonta mai; la bambinaia sì;)

UNA CHIAMATA CHE È SERVIZIO DI TUTTO L'UOMO.

MI SPIEGO:
 
C’è il momento del servizio cristiano, come SERVIZIO A PARTIRE DALLA FEDE. Sono tutte quelle diaconie a beneficio dei fratelli, che in forza del no​stro impegno battesimale, ci portano a essere volentieri a servizio dei fra​telli. È il servizio del malato, dell’emarginato, dell’handicappato, di colui che ha bisogno di essere consolato, del vicino e del lontano.

 
Sono forme di servizio che, partendo da uno sguardo di fede, mettono il credente a piena disposizione degli altri. Sono la disponibilità verso i bisogni immediati dell’uomo.

 
Ma, attraverso la formazione a questo tipo di servizio, nasce o può na​scere una seconda capacità; infatti non esistono soltanto le diaconie a partire dalla fede, ma c’è anche il SERVIZIO DELLA FEDE.

 
È quel servizio per cui al fratello non viene dato solo il pane, il conforto, ma la Parola evangelica e la vera perla della vita: Gesù Cristo, la vera acqua e il vero cibo.

Forse è il servizio più difficile, perché suppone una vera conoscenza del cuore dell’uomo; c'è grande possibilità di non venire accolti e di essere respinti. È il servizio che richiede un abbandono incondizionato in Dio.

 
È il servizio per il quale Dio sceglie alcuni uomini e alcune donne, li chiama a stare con lui e poi li manda.

 
È un servizio che non può essere fatto se non da chi si è già esercitato in quei servizi primari.

 
È un servizio frutto di una maturità diaconale.

Così il volontariato può aprire alle dimensioni più vere e più vaste dell’amore.
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a cura di Maria Teresa Tavassi (Caritas Italiana)

1. Volontariato, segno dei tempi
 
“In una società dominata dalla brama dell’avere e del possedere per consumare, voi avete compiuto una scelta tipicamente cristiana, quella del primato del donare. Voi esplicate la vostra missione a servizio dell’uomo nella sua totalità di essere materiale e, insieme, di soggetto trascendente, creatura di Dio, redento da Cristo”.

 
 Così si esprimeva Giovanni Paolo II nel discorso rivolto ai volontari rientrati dal Terzo Mondo e federati nella Focsiv, il 31 gennaio 1981 (Osser​vatore Romano, 31 gennaio 1981).

 
Il volontariato è segno dei tempi nella misura in cui propone con la vita una cultura alternativa basata sui valori della condivisione, della gratuità e del servizio accanto alle persone più emarginate. Ripartire con gli ultimi: è la proposta del documento della Conferenza Episcopale “La chiesa e le prospettive del Paese”; è l’impegno che il volontariato cerca di portare a​vanti ormai da oltre 15 anni nelle sue forme più nuove. La testimonianza della vita è la caratteristica fondamentale del volontariato, che dà luce a tut​ta l’esperienza, in quanto, per il volontariato di ispirazione cristiana, questa scaturisce dall’ascolto della Parola di Dio e dalla Preghiera. Infatti, diceva ancora Giovanni Paolo II all’assemblea del Focsiv del 1984 (Osservato​re Romano, 25 febbraio 1984): “Voi volontari volete rendere questo servizio all’uomo anzitutto con la testimonianza della vita, perché sapete che non occorre solo trasmettere agli altri la SPERANZA che è in noi, ma tradurla in atto anche mediante una condivisione profonda delle realtà prospere o avverse dei fratelli…”.

 
I due discorsi citati di Giovanni Paolo II sul volontariato ne eviden​ziano il significato per la crescita delle persone e della comunità intera, che attinge dal volontariato una linfa nuova e che offre a esso quell’alimentazione spirituale e di formazione, della quale il volontariato ha bisogno. In questo quadro di riferimento generale dei valori del volontariato, trovia​mo alcune pubblicazioni recenti.
· VOLONTARIATO: SCELTA DI VITA (a cura della Caritas Italiana).
È un opuscolo a carattere divulgativo sul volontariato, sui valori di esso e su alcune delle forme più nuove in cui si manifesta. 

· Per approfondire il tema del volontariato e collegarlo ancora più profondamente con l’esperienza di Chiesa può essere utile il volume che contiene gli atti dell’ottavo Convegno nazionale delle Caritas diocesane, VOLONTARIATO, COMUNIONE, COMUNITÀ (a cu​ra della Caritas Italiana) che contiene importanti contributi, quale quello del Card. Carlo M. Martini, sul Volontariato nella pastorale della chiesa locale, e altri sui bisogni sociali e sulle forme nuove di volontariato. 

Altre pubblicazioni su questo aspetto sono:

· VOLONTARIATO, CONDIVISIONE E LIBERAZIONE (a cura della Caritas Italiana Roma,1982), che sottolinea come segno dei tempi questo allargamento a macchia d’olio di energie umane, specialmente giovanili, dentro e fuori della Chie​sa, che è il volontariato.

 Tra i valori di cui il volontariato è portatore, ci sono quelli della gratuità e del servizio, al quale dedica uno studio Franco Benedini:

· IL VOLONTARIATO, SERVIZIO NELLA GRATUITÀ (in “Consacrazione e servizio”, 12 dicembre 1984, p.57-66), che parla del processo dinamico del volontariato e di queste caratteristiche, che fanno del volontariato un agente di cambia​mento sociale. 

· Il valore della condivisione e della cultura dell’accoglienza è sottolineato dall’Azione Cattolica in alcuni convegni e studi, tra i quali uno, pubblicato nel 1982, VOLONTARIATO, VALORIZZAZIONE E PROMOZIONE DI ESPE​RIENZE, (Roma, Ave, 1982). 

· Le proposte di vita del volontariato sono state e​laborate recentemente da circa 60 comunità di accoglienza, collegate tra loro nel Coordinamento nazionale comunità di accoglienza: TRA CURA E QUOTIDIANO (a cura del CINCA, Torino, Gruppo Abele, 1984). I contributi elabo​rati trattano dei seguenti temi: la comunità, luogo di risposta al bisogno e di proposta di vita; il lavoro, strumento di emancipazione; verso un progetto educativo; l’impegno culturale; volontariato e enti locali. Si tratta di con​tributi relativi a valori e proposte di modelli di vita realizzati attraverso l’impegno congiunti del volontariato.

· Nella Chiesa il volontariato si inquadra nel tema dei ministeri e dei servizi nell’ambito dell’unico ministero della chiesa. Il vero culto dei cri​stiani, quello nuovo, è il servizio agapico del prossimo e il servizio dei cristiani è la strada più efficace per “essere perfetti come è perfetto il Padre”. È questo il tema affrontato da Pino Scabini, ESSERE NEL MONDO A SERVI​ZIO DI DIO E DEI FRATELLI (in: Italia Caritas Documentazione, 1, 1984, p. 15-19).

2.  Alcune forme di volontariato, SEGNI, nel segno dei tempi
 
Tra le nuove forme di volontariato, alcune sembrano essere ancora più significative e profetiche per la logica nuova che introducono nella società, oltre i valori dei quali si è detto. Tra queste forme si possono ricordare: l’anno di volontariato sociale delle donne, l’obiezione di coscienza e il servizio civile sostitutivo, il volontariato internazionale e il volontariato delle famiglie.

 
L’anno di volontariato sociale consiste in un anno di servizio a tempo pieno realizzato da ragazze (a qualche ragazzo riformato dal servizio milita​re), che valorizzano questo tempo forte di esperienza per riflettere, insieme ad altre ragazze che fanno la stessa scelta, sul significato della vita come servizio. 

· La pubblicazione che raccoglie alcuni studi e esperienze di questo tipo di servizio è: ANNO DI VOLONTARIATO SOCIALE DELLE DONNE, (Roma 1983) che presenta la proposta.

· L’opportunità data alle giovani con l’Anno di volontariato di portare un proprio contributo originale nella Chiesa e nella società con riferimento alla ricerca di senso è il tema sviluppato da Italo Castellani in un artico​lo, che riporta il testo di una relazione tenuta al Corso di formazione nazionale promosso dalla Caritas per le ragazze: ANNO DI VOLONTARIATO SOCIALE DEL​LE DONNE, (in Italia Caritas Documentazione, 1, 1983, p. 3-8).

· Il significato dell’obiezione di coscienza al servizio militare e le proposte di volontariato nel servizio civile nazionale e internazionale sono presentate in un Quaderno della Caritas, che presenta riflessioni ed esperienze relative a questo specifico servizio: OBIEZIONE ALLA VIOLENZA, SERVIZIO ALL'UOMO, (Roma, 1982). Questo servizio porta nella società la logica della pace e della non violenza, attraverso precise scelte di vita.

 
Sul volontariato internazionale, si possono consultare alcune pubblica​zioni, che ne evidenziano gli aspetti della cooperazione e della missione della chiesa: 

· A. Oberti, VOLONTARI E VOLONTARIATO INTERNAZIONALE, Milano Focsiv, 1983.
·  Ancora su questo argomento, la pubblicazione curata da G.Matteuzzi: IL VOLONTARIATO. NUOVE PROSPETTIVE, Milano, OR, 1982, che raccoglie diversi sag​gi, tra i quali: lo studio del Card. Martini, Il Volontariato Internazionale espressione dell’universalità della Chiesa; la riflessione di F. Marton, Volontariato e segni del regno; il contributo di G. Pasini, Le attese di solidarietà nel mondo contemporaneo: una provocazione per i credenti. Il contributo del volontariato internazionale è quello di una logica che oltrepassa ogni barriera territoriale, per andare a portare il servizio là dove i bisogni sono maggiori.

· Altra forma significativa di volontariato è quella della famiglia, che si apre alle necessità dei fratelli vicini e lontani e si rende disponibile per servizi di solidarietà nei confronti di altre famiglie o di persone in difficoltà, che si apre all’accoglienza temporanea o definitiva (adozione, affidamento) di persone sole, handicappate... Questa famiglia propone con la vita un modello diverso da quello comune della società attuale e aiuta i figli a crescere in un’ottica del servizio, dell’attenzione agli altri, dell’apertura. È il tema affrontato nella pubblicazione curata dalla Caritas Ita​liana, FAMIGLIE APERTE SUL MONDO (Roma 1980).

 
Tutte le forme di volontariato dette portano una logica nuova nella so​cietà e nella chiesa nella misura in cui diffondono una cultura del servizio, dell’accoglienza e, quindi, non si contentano di rispondere ai bisogni delle persone, ma sono in grado anche di svolgere un lavoro di animazione perché questi valori si diffondano anche in altri ambiti e si impegnano a livello politico per eliminare le cause della emarginazione. Hanno bisogno, quindi, di una formazione di avvio e permanente; di strumenti operativi, di metodo, di organizzazione.

3. Alcuni sussidi e strumenti

 
Alcuni sussidi possono servire agli animatori per diffondere il volontariato e perché questo tipo di impegno sia un itinerario di formazione e di risposta alla chiamata del Signore. Alcune pubblicazioni sono state curate in questi anni dalla Caritas Italiana, che ha anche promosso il collegamento tra organismi o gruppi di volontariato, a partire dal 1975 (convegni nazionali, bollettini, studi, ecc.). La rivista Animazione sociale da alcuni anni si è specializzata in questo settore, offrendo contributi sia di riflessione, sia a carattere metodologico sul tema del volontariato (Animazione Sociale, Via Monte Gioia, 48 - 20124 Milano).

 
Le Edizioni Dehoniane hanno realizzato una collana sul volontariato, diretta da Luciano Tavazza (Edizioni Dehoniane, Via Nosadella, 6 - 40100 Bologna). Tra i diversi contributi si possono segnalare il volume a schede sul volontariato di ispirazione cristiana, che raccoglie indirizzi di circa 1.000 gruppi di volontariato e oltre 300 schede con la presentazione di esperienze di volontariato: 

· VOLONTARIATO DI ISPIRAZIONE CRISTIANA (Bologna, Dehoniane, 1983, 2 vol.)

· Per la presentazione del volontariato ai giovani, specie nelle scuole, è da segnalare il lavoro di G. Gionchi, IL VOLONTARIATO, UNA PROPOSTA POSSIBILE (in Religione e scuola, 10, 1982, p. 481-488).

SEGNALAZIONI 

a cura di P. Antonio Saturno, responsabile del Centro di Documentazione del C. N. V.

RIVISTE

· SEMINARIUM: Il n. 3/84 presenta la situazione attuale delle vocazioni sa​cerdotali a livello mondiale, sulla base di rilievi statisti​ci elaborati dal competente Ufficio della Santa Sede. La monografia si apre con una Introduzione redatta dal Capo Ufficio delle Vocazioni in questo Dicastero. Segue poi lo studio redatto a cura dell’Ufficio Centrale di Statistica della Chiesa: “Evoluzione del numero e della distribuzione territoriale dei seminaristi maggiori nel periodo 1970-1982”. Seguono quindi i contributi di esperti di ogni parte del mon​do. Tra questi segnaliamo in particolare l’articolo del Prof. Nanna Enrico: “La dinamica delle vocazioni sacerdotali in Europa fino al 1983”.

· NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA: il supplemento n. 1/84 è dedicato al documento informativo, curato dalla Sezione per gli istituti secolari, della S. Congregazione per i Religiosi e per gli Istituti Secolari. Esso intende offrire le essenziali informazioni storiche, teologiche e giuridiche su questa forma di vita consacrata.

· NOTE DI PASTORALE GIOVANILE: il n. 2/85 SUSSIDI, pubblica, a puntate, un lungo e organico sussidio nato dall’esperienza diretta di Giuseppe Sovernigo. Il sussidio si raccomanda per giornate di ritiro, campi scuo​la vocazionali, incontri vari attenti alla dimensione psico-pedagogica del cammino vocazionale.

Il presente numero pubblica le parti seguenti:

· cosa si intende per vocazione e per cammino vocazionale;

· le REAZIONI al primo impatto con una proposta vocazionale;

· quale strada percorrere per una crescita della vocazione.

· TODOS UNO: il n. 81/1985 è tutto dedicato alla “Pastorale vocazionale giovanile”. In particolare segnaliamo l’ampio studio di Alejandro Londono sulla complementarietà tra pastorale giovanile e pastorale vo​cazionale.

· ROGATE ERGO: il n.3 /1985 riserva un’accoglienza monografica al fenomeno delle vocazioni nell’età adulta che nella chiesa va assumendo prospettive sempre più vaste. Dopo il primo studio: “le vocazioni in età adulta: esperienza ritrovata”, viene espressa la preoccupazione formativa affinché questa nuova domanda trovi adeguata risposta. La rubrica “esperienze” prende in esame alcuni modelli di formazione delle vocazioni adulte nel mondo .

· SE VUOI: il n. 2 /1985, in sintonia con il Convegno ecclesiale sulla Riconciliazione, riprende il tema della XXII Giornata Mondia​le per le vocazioni (28 aprile): Vocazioni: una vita per la pace. Le varie rubriche della rivista affrontano diversi aspetti dell’argomento: ne risulta un quadro ricco di spunti per la nostra vita.

LIBRI

· AA. VV., VITA RELIGIOSA E PARROCCHIA, Ed. Rogate p. 191 L.12.000.

       Raccoglie gli atti della XXIV Assemblea Generale CISM, svoltasi a Col​levalenza dal 12 al 16 Novembre 1984. Dopo la presentazione della realtà “parrocchia” in rapporto ai religiosi, il libro passa in rassegna i “criteri” con cui giudicare le realtà e in base ai quali muoversi in futuro.

· AA. VV., LA FORMAZIONE AL NOVIZIATO OGGI, Ed.Rogate p.239 L.14.000

      Questo volume offre gli Atti del II Convegno Nazionale organizzato dall’Ufficio “Formazioni” della CISM in collaborazione con l’USMI, tenuto a Collevalenza dal 19 al 23 novembre sul tema appunto de “La Formazione al Noviziato oggi”. È la prima volta che circa 150 maestri e maestre di formazione si sono riuniti per cercare e concordare insieme le “linee portanti della Pedagogia di iniziazione dei giovani d’oggi alla vita religiosa”. Il libro riporta come allegato un breve elenco bibliografico delle ope​re uscito in tempi recenti intorno al tema della vita religiosa.

· GENTILE EGIDIO, VOCAZIONE - INCONTRO DI DUE REALTÀ Ed. Rogate, Roma, 1985, pp. 220, L. 15.000

      Da quest’opera la vocazione viene vista sotto vari interessi e prospet​tive: quello psicologico, teologico, filosofico, spirituale e pastorale. Suo centro focale: su ciascuno di noi esiste un disegno che si inserisce in un disegno più grande, la cui conoscenza graduale e la cui fedele ese​cuzione, anziché     compromettere la nostra libertà, la costituisce e la potenzia.

· CIAN LUCIANO, AMARE È UN CAMMINO, Ed. LDC Asti 1985, pp. 239, L. 10.000

      Queste pagine sono una riflessione sull’esperienza dell’amore nelle di​verse stagioni della vita e nelle differenti vocazioni per invitare tutti a prendere in mano la propria vita, darle un senso e svilupparla nella traiettoria dell’amore. Contiene un’utile bibliografia selezionata sulla sessualità, l’amicizia e l’amore nelle diverse vocazioni.

· AA. VV. VITA RELIGIOSA APOSTOLICA - FONDAMENTI E NOTE DISTINTIVE, Ed Dehoniane, Bologna 1985, pp. 221, L. 6.000

      Il presente opuscolo si compone di un “Documento base” redatto da un gruppo di riflessione costituito dal Comitato esecutivo dell’Unione Internazionale delle Superiore Generali (UISG), che approfondisce gli elementi teologici della vita religiosa apostolica e di una riflessione complementare di ciascun membro. In questa ricerca e riflessione la vita religiosa apostolica recupera la sua dimensione apostolica e caritativa per diventare profezia, elemento di trasformazione degli istituti e strumento efficace della Chiesa per la co​struzione del Regno.

· Giuseppe Sovernigo, ECCO, MANDA ME, La mia ricerca vocazionale. Atteggiamenti e itinerari vocazionali, Editrice Elle Di Ci 10096 Leumann (Torino)

